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INTRODUZIONE 



È generalmente noto che nn recente decreto del mi- 
nistro guardasigilli ha istituito una commissione di 
giureconsulti e di commercianti coli' incarico di studiare 
le modificazioni che potrebbero utilmente introdursi nel 
codice di commercio del regno in occasione della futura 
pubblicazione di esso nelle provincie venete, e ben si 
comprende che la pubblica opinione debba essere pro- 
fondamente interessata a conoscere quale estensione sia 
per esser data alle riforme delle quali si tratta e a qual 
punto si trovino i lavori della commissione. Siccome, 
poi la materia del codice di commercio è intimamente 
connessa colle questioni più vitali che riflettono alla 
prosperità economica del paese, i lettori di questo gior- 
nale hanno ben ragione di attendersi da esso un rag- 
guaglio abbastanza accurato e preciso che li metta in 
grado di formarsi un'idea dell'entità dell'opera legislativa 
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che si sta preparando; tanto più che parecchi periodici 
ne hanno ormai tenuto parola ed importa sopratutto che 
non si divulghino erronei concetti ed appreziazioni in- 
fondate sui risultamenti probabili degli studi finora in- 
trapresi. 

Ha innanzi che per noi si proceda più oltre nella via 
per la quale ci guida il desiderio di soddisfare ad una 
si legittima curiosità dobbiamo premunirci contro le con- 
seguenze di una domanda che naturale si affaccia a 
chiunque rammenti che il codice di commercio ora vi- 
gente in tutto le provinoie del regno, ad eccezione delle 
Provincie venete, risale appena al 25 giugno 1865. La 
domanda, come mai dopo un si breve periodo di tempo 
siasi manifestata l'urgente necessità di sottoporre ad una 
nuova revisiono le nostre leggi commerciali, potrebbe 
condurre a conseguenze che si risolvano o in un'accusa 
a carico dell'intera nazione come quella che per inco- 
stanza di idee o per instabilità di criterii sia condotta 
a giudicare oggi meritevole di radicali riforme una legge 
che pur ieri si ritenne capace a provvedere ai bisogni, 
ovvero in una censura al governo, che, investito di 
straordinari poteri, pubblicò e sanzionò nel 1865 una 
legge la cui insufficienza doveva si presto rendersi palese. 

Un breve richiamo alle circostanze di fatto che pro- 
dussero, accompagnarono e susseguirono la riforma legi- 
slativa del 1865 basterà, confidiamo, a dimostrare che 
l'una non meno che l'altra censura sarebbe appieno in- 
fondata. Ed invero, qual altro mai esempio potrebbesi 
trovare nella storia di quel mirabile concorso di prodi- 
giosi avvenimenti per i quali un popolo, frastagliato da 
secoli in tanti piocoli Stati, sotto il peso di tante dinastie, 
con leggi ed abitudini studiosamente, per sospetto e per 
libidine di dominio, rese diverse, abbia potuto mercè la 
piìi profonda abnegazione, e per effetto della rettitudine 
dell'amor patrio, convenire unanime nel comune concetto 
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della propria indipendenza e sia riuscito senza graiv 
turbamenti sociali a costituirsi nazione nel breve periodo 
di pocbi anni? E quando quel primo slancio, di fronte 
agli ostacoli che tuttora si frapponevano al compimento 
delle nazionali aspirazioni, cominciava a lasciar trave- 
dere la importanza d^lle difficoltà ulteriori e la conve- 
nienza di trarre da una dislocazione del centro dell'or- 
ganismo la forza occorrente per vincerle, quanto non fu 
straordinaria e repentina la offertasi necessità di togliere 
d'un sol tratto, anco nel campo della legislazione, le 
barriere che dolorosamente ricordavano le passate sud- 
divisioni politiche, ciocché non poteva certo avvenire 
senza una grave scossa a tutti gl'interessi, ne senza un 
nuovo atto di abnegazione degli italiani, che rinunciando 
alla specialità delle leggi che avevano succhiato col latte, 
accettarono la legislazione comune preparata dalla me- 
moranda legge del 2 acrile 1865? 

Che se l'unificazione delle altre leggi era voluta da 
imperanti ragioni di politica opportunità, le leggi che 
regolano il commerojo dovevano essere unificate in Italia 
per forza delle esigenze economiche, e si fu appunto 
dietro il voto della Camera elettiva e sulla mozione di 
un autorevole membro di essa, il deputato Mancini, che 
la legge suddetta autorizzò il governo a pubblicare in 
tutto il regno anche il codice di commercio albertino del 
30 dicembre 1842 con le modificazioni derivanti dalla 
legge del 13 aprile 1853 sulla lettera di cambio e sui 
biglietti all'ordine, e dalla legge dell'8 luglio 1854, sui 
mediatori e sensali, e con l'aggiunta delle disposizioni 
delle leggi napolitano circa gli ordini in derrate; tutto 
questo con facoltà di introdurvi le modificazioni neces- 
sarie a coordinarne le particolari disposizioni col sistema 
e coi principii direttivi adottati nella legislazione unifi- 
cata e nei singoli corpi di legge che la costituiscono. 

Gravissimo era, a non dubitarne, il còur ito dalla legge 
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2 aprile 1865 imposto al governo, sia perchè nel com- 
plesso della legislazione di diritto materiale e formale 
nell'universalità, dirsi potrebbe, dello scibile giuridico, 
e nella varietà delle norme vigenti nelle singole pro- 
vinole, infinito era il numero delle questioni che abbi- 
sognavano di una soluzione ; sia perchè vastissima era 
la copia dei materiali esistenti; sia, infine perchè il 
tempo nel quale l'urgenza dell'unificazione circoscrisse 
il compimento di un'opera si colossale era sproporzionato 
alla sua importanza. 

E se coll'assistenza e coll'indefessa cooperazione di tutte 
le più splendide intelligenze del regno e con una forza 
di volontà meritevole di ogni encomio, l'opera unifica- 
trice potè essere condotta a termine nel breve giro di 
poco più di due mesi ; se una notevole quantità di uti- 
lissime innovazioni potè essere introdotta nei vari corpi 
di legge che dovettero estendersi a tutto il regno ; se la 
legislazione nazionale potè in quell'occasione muovere un 
passo rilevantissimo verso quella meta che le estese ve- 
dute della scienza e lo sviluppo del principio di libertà 
oi additano come il punto culminante del perfezionamento 
delle istituzioni giuridiche ; — non sarà a noi certamente 
che possa competere di sottoporre a severo sindacato le 
poche lacune e le mende non irreparabili che potessero 
emergerci nell'armonia dell'insieme o in qualche singola 
parte di esso. 

34a, siccome la nostra attenzione deve specialmente 
portarsi a ciò che riflette il corpo di leggi avente lo 
scopo di regolare la materia interessantissima dei com- 
merci e dei traffichi, non possiamo disconoscere che molte 
importanti ed utili modificazioni furono introdotte nel 
oodice del 1865, e se dobbiamo deplorare che la sotto- 
commissione, la quale colla molta dottrina e colla sin- 
golare perizia dei membri distintissimi che la compone- 
vano assunse ed esaurì il grave mandato, non abbia potuto, 
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per la limitazione di esso e per l'importanza delle que- 
stioni che le venivano innanzi, spingere l'opera sua fino 
ad una completa rifusione del codice che lo rendesse 
capace di accogliere le più radicali riforme desiderate 
dalla scienza e corrispondenti ai nuovi bisogni della vita 
commerciale, dobbiamo ammettere ancora che l'attuale 
urgenza di un provvedimento legislativo, che sollevi il 
codice commerciale italiano a quel grado di progresso ■ 
senza cui sarebbe ormai impari allo sviluppo che assun- 
sero ed a cui sono chiamate le nostre istituzioni com- 
merciali, venne in gran parte determinata dai nuovi 
fatti che susseguirono l'epoca della suaccennata unifica- 
zione legislativa. 

Senza intrattenerci a ragionare per ora lungamente 
dei recenti progressi della legislazione commerciale negli 
altri Stati d'Europa, intorno ai quali ci converrà di ri- 
tornare più volte nel corso di questo scritto, non sarà 
inopportuno il ricordare di volo una delle più dibattute 
questioni economiche nella quale i voti della scienza in- 
contrarono lungamente vivissima resistenza nelle legisla- 
zioni dei più colti paesi; la questione, vogliamo dire, 
dell'autorizzazione e della sorveglianza governativa sulle 
società commerciali per azioni. — Sebbene parecchi ten- 
tativi si fossero fatti qua e là presso taluno dei princi- 
pali Stati d'Europa per trovar modo di sostituire a quella 
garanzia più ingannevole ohe reale altre cautele che po- 
tessero giovare allo stesso scopo, non può certo negarsi 
che quella questione trovavasi nel 1865 assai lontana 
dall'aver trovato nella pratica una soluzione appieno sod- 
disfacente. E in tale stato di cose noi comprendiamo age- 
volmente come i compilatori del codice di commercio 
italiano abbiano provato una certa peritanza nel deter- 
minarsi a che un paese nel quale non solamente perdu- 
ravano le conseguenze di una radicale trasformazione 
politica, ma sussistevano più questioni ohe interessavano 



— 8 - 

nulla di meno che il suo avvenire, dovesse assumere la 
parte di antesignano nell'applicazione di principii econo- 
mici tuttavia soggetti nella pratica a seria discussione. — 
Qualora infatti l'adozione di quella riforma sostanziale, 
avesse, per causa della condizione non per anco assodata 
dei nuovo stato e per il vario grado di morale sviluppo 
delle popolazioni che lo compongono, dato occasione a 
qualche inconveniente, non solamente non sarebbe man- 
cata una censura abbastanza fondata, ma anche avrebbesi 
potuto far ricadere un biasimo a danno della bontà del- 
l'istituzione col costituire un precedente capace di ritar- 
dare anche in altri paesi il soddisfacimento dei voti della 
scienza economica. Sicché non riuscì forse inopportuno 
che quella innovazione venisse allora rimessa ad un non 
lontano avvenire. 

Le circostanze però che più fortemente dovevano in- 
fluire sulla legislazione commerciale italiana vanno senza 
dubbio connesse agli avvenimenti per effetto dei quali 
una nobilissima provincia venne avventurosamente af- 
francata dal dominio straniero e chiamata ad entrare nel 
gremio delle provincie sorelle. L'annessione della Vene- 
zia e i conseguenti trattati di amicizia e di commeroio 
coll'impero austriaco; l'apertura di un novello valioo 
dell'Alpi e le estese relazioni commerciali cogli stati 
dell'Europa centrale, dovevano necessariamente rinfor- 
zare il desiderio che le nostre istituzioni commerciali si 
mettessero in armonia con quelle che il progresso degli 
studi giuridici e lo sviluppo della prosperità commer- 
ciale ed industriale della nazione germanica seppero, 
colla scorta delle più profonde dottrine attinte nei mo- 
numenti della sapienza romana, dedurre dal pratico svol- 
gimento del diritto nelle consuetudini e negli usi spe- 
ciali al commeroio, utilizzando con sommo profitto del 
credito e degli affari tutti i più recenti trovati dell'in- 
dustria e di ogni maniera di scienze. 
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La Venezia, che ormai da quasi quattro lustri trova- 
vasi in possesso di quel potente strumento di credito, 
cui, sull'esempio della prima nazione commerciale della 
moderna Europa fu dalla legislazione germanica elevata 
la cambiale; la Venezia che, pur fra i ceppi della do- 
minazione straniera e fra le mille pastoie che quasi ri- 
dussero al nulla la prosperità derivatale dalle sue tra- 
dizioni commerciali, ebbe campo di sperimentare col fatto 
i benefioii d'una legislazione corrispondente ai bisogni ed 
elle condizioni attuali del commercio; la Venezia non 
poteva a meno di commuoverei profondamente quando, 
ad amareggiare il sospirato soddisfacimento delle sue 
aspirazioni nazionali, fra tanti strazi i costantemente ali- 
mentate, le giunse la minaccia di vedersi spogliata d'un 
tratto di quelle utili istituzioni allora appunto che la 
conseguita indipendenza le offriva la possibilità di trarne 
in soddisfacente proporzione i più reali vantaggi. 

E quel turbamento non mancò di giungere a cono- 
scenza delle più elevate sfere governative, giacché il 
ministero di agricoltura e commercio, a cui più che 
mai trovasi raccomandata la soluzione delle questioni 
interessanti alla prosperità nazionale, ne formò tema dei 
quesiti proposti al primo congresso delle Camere di com- 
mercio tenutosi in Firenze il settembre 1867. Fra essi 
vediamo non solo accennarsi gli argomenti che segnano 
i punti principali del progresso ottenuto dalla legisla- 
zione germanica a confronto della codificazione del primo 
impero francese e di tutte quelle che seguirono lo stesso 
modello; ma la sollecitudine del governo si manifesta 
largamente inspirata altresì ai più vasti dettami della 
scienza economica, interprete fedele dei veri bisogni del 
commercio, essendo messi in evidenza e proposti al li- 
bero esame dei rappresentanti del commercio e dell'in- 
dustria anche tali principi che col loro logico svolgi- 
mento debbono condurre le istituzioni commerciali giù- 
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ridiche ad un punto ben più elevato di quello a cni 
siasi azzardato di spingersi il codice germanico» 

La giustificazione di questa continua tendenza della 
dottrina e della pratica ad allargare i concetti della 
legislazione commerciale si presenta ben naturale a chi 
voglia prendere in considerazione lo svolgimento pratico 
della legislazione in generale e quello in ispecie della 
legislazione commerciale. Non è, nè può essere mandato 
della legislazione il precorrere lo sviluppo delle istitu- 
zioni sociali, ma l'opera del legislatore non può aver 
principio che dal momento in cui quelle istituzioni, nate 
per libero impulso dell'umana attività e delle circostanze 
concomitanti, non solamente abbiano prosperato e dato 
frutto, ma siasi ormai pronunciato intorno ad esse il 
senso giuridico popolare, sola norma a cui debbono at- 
tingersi le formule legislative, aventi lo scopo esclusivo 
di sanzionare e di rendere costanti i dettati che ne de- 
rivano. 

E se nel diritto civile tutti i rapporti giuridici, ri- 
stretti nella cerchia incoercibile della famiglia e della 
sociale convivenza, possono ormai considerarsi piena- 
mente noti e già da molto tempo risolti, talché nelle 
doviziosissime tavole della romana giureprndenza tro- 
viamo le formule capaci a darci soddisfacente soluzione 
di tutti, pressoché, i più difficili e complicati quesiti che 
si attengono a quella specie di relazioni, ciò vuol dire 
che nella civiltà romana le istituzioni della famiglia 
e della società N avevano raggiunto il loro pieno svi- 
luppo e che la legislazione aveva già trovato nel senso 
giuridico di quella colta nazione tutti gli elementi ne- 
cessari a stabilire i principi generali che dovevano tro- 
vare la loro applicazione in quei dettati che costitui- 
scono tuttora l'oggetto della universale ammirazione. 

Lia nel diriiio oumaiciuiale la cosa procede altrimenti, 
e, sebbene nei monumenti giuridici dell'epoca romana 
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troviamo spesso traccie che accusano uno sviluppo eco- 
nomico di cui difficilmente sapremmo ora formarci una 
idea concreta, è di fatto che la legislazione commer- 
ciale, nata in tempi relativamente a noi vicini e costi- 
tuita sulla base di pochi principii che hanno per sub- 
strato le consuetudini e gli usi pratici del commercio, 
trovasi tuttavia in uno stato di progressiva formazione 
e quindi assai lontana da quel completo svolgimento cui 
giunse da secoli il diritto civile. 

Il commercio, di cui la mobilità costituisce la carat- 
teristica essenziale, è soggetto a tutte le impressioni che 
derivano dai progressi delle scienze fisiche e delle in- 
dustrie; esso trae profitto da tutti i nuovi mezzi che 
la scienza sa togliere alle forze brute della natura, da 
tutte le feconde applicazioni che può produrre l'instan- 
cabile attività dell'ingegno, e in questi ultimi tempi noi 
stessi abbiamo potuto essere testimoni del nuovo indi- 
rizzo e dello slancio potente ohe lo sviluppo del credito, 
le agevolate comunicazioni e le distanze quasi comple- 
tamente eliminate hanno impresso alle commerciali spe- 
culazioni. — Ma la via per la quale corriamo non è an- 
cora compiuta, che già la corrente benefica e vivifica- 
trice del commercio aspetta per l'indomani nuovi pas- 
saggi aperti dall'onnipotenza dell'arte, e nuovi campi 
nei quali potrà spiegarsi la sua febbrile attività cui non 
solo gli argini naturali, ma ogni barriera politica di- 
venne ormai ostacolo impossente. Di questa condizione 
di continuo progresso delle istituzioni che al commercio 
si riferiscono deve necessariamente risentirsi la legisla- 
zione commerciale, che, destinata a seguirle ad una 
certa distanza per raccoglierne e regolarne le conse- 
guenze giuridiche, non può concretare i suoi dettati 
prima che abbiano acquistato una certa consistenza ; 
sicché un codice di commercio, per quanto avanzato e 
recente non può certo trovarsi a pieno livello delle prò- 
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gredite speculazioni ed avrà quindi bisogno di continui 
ritocchi mano mano che la maturità dei fatti commer- 
ciali e le conquiste del senso giuridico vannosi asso- 
dando. E se, come giova sperare, la tendenza cosmopo- 
lita nel diritto commerciale otterrà un giorno il com- 
pimento dei voti della scienza e della pratica, una le- 
gislazione mondiale verrà a sostituire le suddivise legis- 
lazioni dei vari Stati e tutti gli sforzi isolatamente fatti 
finora gioveranno soltanto a rendere più completo il 
risultamento dell'accordo internazionale che ridurrà sem- 
pre più facili le vie che conducono all'economica pro- 
sperità. 

Ma noi ci siamo dilungati ormai troppo dal nostro 
tema, e, mentre ne chiediamo perdono ai nostri lettori, 
ricordiamo che per compiere l'esposizione delle circo- 
stanze che motivarono l'attuale revisione delle leggi com- 
merciali ci resta di fare un cenno intorno alle recenti 
discussioni della Camera dei deputati ed alle manife- 
stazioni avvenute nel Congresso delle Camere di com- 
mercio in Genova, dopo di che entreremo senz' altro 
nella materia che costituisce l'oggetto principale del 
nostro lavoro. 

Quel delicato riguardo, per cui il Governo nazionale 
non fece uso dei suoi straordinarii poteri per attivare 
nel 1866 l'unificazione legislativa giudiziaria delle pro- 
vinole annesse, era impossente ad impedire che si mani- 
festassero e si rendessero ogni giorno più gravi gli in- 
convenienti inseparabili da una sostanziale diversità fra 
la legislazione ivi sussistente e quella, quasi completa- 
mente unificata, delle altre provincie. — E se sarebbe 
Stato desiderabile che opportuni provvedimenti avessero 
avviato a quel passo importantissimo promovendo uno 
stadio della legislazione unificata affinchè con alcune 
emende e con qualche completamento si togli essero i 
difetti che la pratica vi aveva scoperti ed ai quali prin- 
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cipalmente appoggiavansi le difficoltà dell'unificazione, 
le circostanze debbono aver ciò impedito, sicché dopo 
quasi due anni le cose trovavansi nel medesimo stato. 
JFu allora che, nella mira di metter fine al persistente 
danno della spartita legislazione che tiene una parte 
nobilissima dello Stato quasi straniera alle altre in onta 
ai legami di affetto e di interessi che le congiungono, 
togliendo altresì le linee di demarcazione che la varietà 
delle leggi di diritto penale lasciò sussistere nella uni- 
ficazione del 1865, e nell'intendimento infine di muovere 
un passo nella via del miglioramento della legislazione 
complessiva , il Ministro guardasigilli (De-Filippo) pre- 
sentava nella tornata 18 aprile 1868 della Camera dei 
deputati un progetto di legge inteso a compiere la 
grand'opera dell'unificazione legislativa e ad introdurre 
alcune modificazioni nell'organico giudiziario, nel Codice 
di procedura civile, nei Codice penale e in quello di 
procedura penale. 

Prescindendo affatto da tutto ciò che in esso si rife- 
risce alle materie estranee all'oggetto del nostro lavoro, 
osserveremo soltanto che, oltre alla proposta di estendere 
alle provincie venete il Codice di commercio del 1865 
con alcuni decreti regi relativi alla professione di me- 
diatore, alla trascrizione degli atti appartenenti al com- 
mercio marittimo, ed alle società per azioni, il progetto 
De-Filippo contemplava una rilevante innovazione nel- 
l'organico giudiziario, quella dell'abolizione dei tribunali 
di commercio, intorno alla quale sarebbe nostro desiderio 
di poter dire più innanzi poche parole. 

La natura complessa di quel progetto e la qualità 
delle questioni che andava a toccare diè luogo ad una 
trattazione assai diffusa negli ufficii della Camera e la 
commissione , composta degli onorevoli deputati Poe^ 
eioni, Brunetti, Citaredi, Morosoli, Giorgini 6. B., Omar, 
Bianeheri aw., Panattoni e L acava , si è trovata nella 
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necessità di scindere l'opera sua secondo i punti prin- 
cipali sotto i qnali le varie proposte potevano andare 
distinte. Una prima relazione sull'argomento dell'unifi- 
cazione legislativa fu presentata nella tornata del 1° marzo, 
e venne in discussione nelle tornate degli 8, 9, 12, 14, 
15 e 16 giugno anno corrente. 

Reputeremmo di uscire dal seminato se volessimo qui 
esaminare ad uno ad uno gli appunti che nelle pubbli* 
cazioni della stampa, nelle manifestazioni delle curie, 
dei privati e di parecchi corpi morali delle provincie 
venete è nelle discussioni parlamentari furono mossi al 
concetto della commissione di scindere il progetto mi- 
nisteriale e di scompagnare quella parte di esso che 
riguarda l'unificazione legislativa dall'altra che alle pro- 
poste ed altre possibili riforme della legislazione da u- 
Liticarsi più direttamente riferivasi, riducendo cosi vano 
il desiderio quasi unanimemente manifestato in quelle 
provincie che una previa revisione delle leggi rendesse 
loro meno difficile e meno gravoso il passaggio dalle 
vecchie alle nuove — Limitandoci strettamente a 
quanto concerne le leggi commerciali non possiamo 
non ricordare che anche nel campo dei propugnatori 
della incondizionata ed immediata unificazione non si 
preterì di rendere ampio e sincero omaggio all'opinione 
di quelli che vi ravvisavano urgente il bisogno di sen- 
sibili miglioramenti. — Sostenendo calorosamente la ne- 
cessità della pronta unificazione, in uno scritto, per 
la profondità dei concetti, per l'ampiezza delle vedute, 
e per la lucidità dell'esposizione, assai rimarchevole, il 
quale fu pubblicato nelle colonne del giornale La Na- 
zione, il distinto avvocato cav. M. Piena non potè sop- 
primere in via di raffronto fra la legislazione vigente 
nel Veneto e quella del Codice italiano le seguenti gra- 
vissime e conscienziose osservazioni: 

• Il credito, che pure avrebbe ai di nostri tanto bi- 
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t sogno di essere efficacemente sorretto... troverà nel 
« Codice di commercio italiano inefficace quasi affatto 
« il presidio delle garanzie nascenti, secondo la legge 

• germanica, dal chirografo cambiario. E mentre quel 
« possente fattore della ricchezza nazionale avrebbe po- 
t tuto per quella legge acquistare il movimento spi- 
t gliato che i principii di una saggia economia consi- 
« gliano di svolgere ed aiutare , esso si troverà invece 
t paralizzato da quelle limitazioni di capacità, di forme 
« di condizioni imposte dalla legislazione commerciale 
t del Regno la quale non ha punto curato la grande 
t innovazione germanica che ha fatto della cambiale 
« la carta monetata dei privati. 

t Anche nelle istituzioni commerciali assai lascierà 

• per fermo a desiderare il Codice patrio in confronto 
» col Codice di commercio uscito dalle dotte e pratiche 
« elaborazioni dei giureconsulti e dei commercianti del- 
« l'intiera Alemagna. Imperocché, mentre non si sep- 
« pero in quello accogliere neppure tutte le innovazioni 
t che in Francia si introdussero o si proponevano in 
« questi ultimi anni colle nuove leggi sancite dappoi 
» sui contratti di società, non si volle neppure tener 
« conto della libertà di forme consentita dal Codice ger- 
« manico alla costituzione dei contratti sociali. 

« Cosi del pari ci troveremo a questo riguardo so- 
t spinti di parecchi anni indietro perdendo quelle molte 
■ ed avvedute disposizioni per le quali il Codice com- 
« merciale tedesco può vantare di essersi messo al paro 
« cogli odierni progressi della civiltà e coi bisogni del 
« commercio » 

Queste testuali espressioni, che abbiamo riportato colle 
debite riserve, fondate alle cose premesse circa i motivi 
coi quali abbiamo inteso di dimostrare come le imper- 
fezioni del Codice italiano sieno piuttosto imputabili alle 
circostanze sotto le quali fu compilato, che non a colpa 
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di chi vi diè mano , sorreggono il nostro assunto , che 
nna revisione fosse generalmente riconosciuta necessaria. 
E tale avviso si rese manifesto anche dalle discussioni 
della Camera dei deputati, ove una triplice serie di idee 
risulta dagli emendamenti che furono proposti al nu- 
mero terzo dell'articolo 1° del progetto ministeriale con- 
cernente appunto l' estensione del Codice di commercio 
alle provincie venete. 

Il primo emendamento, dell'onorevole Laropertico ed 
altri, aveva per iscopo di mantenere in vigore nelle prò- • 
vincie annesse il Codice germanico e la legge di cambio 
introducendovi quelle parti del Codice italiano che si 
riferiscono alle Borse di commercio, ecc., al commercio 
marittimo, ai fallimenti , alla competenza ed all' arresto 
personale. 

Il secondo , presentato dagli onor. deputati Regnoli 
e Za ria nielli tendeva a completare il Codice di commer- 
cio italiano applicabile a tutto lo Stato colle disposi- 
zioni della legislazione germanica sulle lettere di cambio 
e sui trasporti per terra e per mare. 

Gli ò ben evidente che entrambi gli emendamenti sud- 
detti avevano una natura meramente transitoria in quanto 
il primo tendeva a mantenere in vigore nel Veneto 
l' istituto cambiario e la legislazione commerciale ger- 
manica nella certezza che, poiché l'urgenza dell'unifica- 
zione sembrava impedirlo per ora; il Codice italiano 
potesse approfittare di quei progressi in un non lontano 
avvenire , e il secondo , pur limitando ad una propor- 
zione alquanto più ristretta i miglioramenti da introdursi 
nel Codice nazionale, mirava a far si che almeno in poca 
parte questi non ricusasse il beneficio che si presentava 
agevolmente ottenibile. L'emendamento quindi più com- 
prensivo e più completo che veniva svolto dall'onore- 
vole Mancini non poteva non raccogliere la più piena 
adesione degli altri proponenti , come otteneva quella 
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del Ministro guardasigilli e di qualche membro della 
commissione. 

Esso era concepito nei termini seguenti, che amiamo 
di ripetere per esteso, giacché ci sembra che in essi 
si trovino raccolti gli estremi del mandato che venne poi 
dal Guardasigilli conferito alla commissione attuale. 

« È data facoltà al Governo del Re d'introdurre nel 
« Codice di commercio italiano, sopra studi e proposte 
« di una commissione di giureconsulti e di commercianti, 
« le modificazioni e i miglioramenti richiesti dai bisogni 
« del commercio e dai progressi della scienza, prendendo 
« specialmente a norma il Codice commerciale germanico 
« e la legge germanica sulle lettere di cambio del 24 
c novembre 1848 e coordinandolo con le altre parti delia 
t legislazione del Regno. La pubblicazione di questo Co- 
« dice riveduto avrà luogo almeno due mesi prima che 
« entri in osservanza in tutto lo Stato. » - 

Noi non avremo certamente l'ardire di voler qui rias- 
sumere in poche parole la brillante discussione alla quale 
diè luogo lo svolgimento degli accennati emendamenti. 
Il largo corredo di profonda dottrina di cui fecero lu- 
minosa prova i tre proponenti elevò questa discussione 
ad un tal grado d'importanza che non può a meno di 
onorare altamente gli oratori che vi presero parte e il 
corpo legislativo nel quale fu tenuta, offrendo splendida 
testimonianza che i giureconsulti e gli economisti ita- 
liani non sono nella vastità delle idee , nel liberalismo 
dei principii, e nella esatta conoscenza di quanto si fece 
altrove nel campo della legislazione commerciale , per 
nulla secondi ai più distinti giureconsulti ed economisti 
delle altre nazioni. Nò fu senza un omaggio sincero ai 
legislatori del 1865 che si riconobbe quanto molteplici 
circostanze abbiano influito ad affrettare la necessità di 
introdurre nel Codice italiano quei miglioramenti che a 
vantaggio del credito e delle industrie commerciali si 

2 
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sono raggiunti in altri paesi d'Europa e quanto il Co- 
dice stesso avesse ciò non ostante già progredito nella 
via additata dalla scienza e dalla pratica a confronto del 
primo Codice francese del 1807 nelle due diverse revi- 
sioni alle quali fu sottoposto nel 1842 e nel 1865. 

La legge cambiaria germanica uscita dalle conferenze 
di Lipsia e fino dal 1856 accettata in parecchi cantoni 
della Svizzera, basata a principii conformi a quelli della 
legislazione inglese e ormai prossimi ad essere addottati 
anche in Francia e nel Belgio; — il Codice germanico 
elaborato in meglio che 500 sedute dai più distinti giu- 
reconsulti e dai più illuminati commercianti della Ger- 
mania; — r intelligenza e l'accuratezza degli studi ese- 
guiti in Inghilterra e in Germania per trovar modo 
di proteggere gì' interessi del commercio dalla prepotenza 
delle amministrazioni delle ferrovie e dei piroscafi, su- 
periori per condizioni di fatto alle leggi della concor- 
renza; — il bisogno urgente di corrispondenti disposi- 
zioni a vantaggio del commercio italiano ; — la tendenza 
generale del commercio a veder sparita ogni più saliente 
divergenza fra le legislazioni dei vari Stati fino a che si 
giunga ad ottenere un codice commerciale comune ; — 
i progressi desiderati dalla scienza nell'argomento delle 
società commerciali ed in gran parte attivati dalle più 
avanzate nazioni ; — le disposizioni del Codice germanico 
intorno ai contratti in generale ed ai contratti di com- 
missione ed altri in particolare, per le quali vennero 
sanzionati e trasferiti dalle consuetudini e dagli usi com- 
merciali, cioè dalla]coscienza giuridica popolare, nel Codice 
scritto i più veri dettati della pratica allontanando i 
pericoli occasionati da ogni possibile oscillazione della 
giureprudenza ; — le stesse lacune dei Codici commer- 
ciali, non escluso il germanico, per le quali, materie 
importantissime, come quella delle assicurazioni terrestri 
ormai tanto diffusa nella pratica, l'istituto dei magazzini 
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generali e quei nuovi utilissimi strumenti della mobilità 
e del credito commerciale che, quasi non fossero per 
anco naturalizzati fra noi sebbene già entrati largamente 
nella vita dei traffici, conservano il nome straniero di 
chéques e di warrants; le questioni infine attinenti ai nuovi 
mezzi di pròva creati dagli incrementi prodigiosi della 
moderna civiltà nei documenti telegrafici, sono ancora ab- 
bandonate interamente ai soli criterii della giurisprudenza; 

— tutto questo emerse dottamente e riccamente travolto 
nel vortice fecondatore di quella eloquente discussione. 

- E siccome le difficoltà di diritto costituzionale opposte 
al sistema adottato dall'emendamento, non potevano cer- 
tamente resistere alla prepotenza degli argomenti di eco- 
nomica necessità e di rigoroso parlamentarismo per i 
quali il proposto provvedimento, lungi dal poter apparire 
una deviazione dai principii della divisione dei poteri, 
venne giustamente considerato come un necessario am- 
pliamento diretto a completare l'esecuzione del mandato 
conferito al Governo colla legge del 1865, non ci rimane 
cbe a deplorare cbe la proroga delle tornate della Ca- 
mera avvenuta nel 17 giugno p. p. per preponderanti 
ragioni di alta convenienza politica nelle quali non ci è 
dato di entrare, e la susseguita chiusura della sessione 
abbiano impedito che quella discussione giungesse al ter- 
mine cui era stata cosi vigorosamente indirizzata; che 
un voto della Camera non abbia potuto consacrare un 
desiderio vivissimo dell'intera Nazione. 

Ma il seme gettato non andò certamente perduto poi- 
ché le idee camminano per l'impulso che loro è proprio 
e che non è si facile l'arrestare. — li decreto ministe- 
riale di cui abbiamo fatto parola nel principio di questo 
scritto ne è una prova la più convincente e le conclu- 
sioni del congresso delle Camere di commeroio vennero 
a corroborare col voto dei rappresentanti dell'industria 
e dei traffici il bisogno della riforma colle idee più prò- 
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gressive cLe la» scienza desidera e che la pratica esige. 
— Un accuratissimo scritto pubblicato in questo me- 
desimo giornale (N. 27 a. c. e seg.) ha messo già i let- 
tori a pieno corrente delle tendenze e degli scopi di 
quella riunione degli organi più autorizzati ad esprimere 
i veri bisogni della pratica additando i punti più sa- 
lienti a cui dai quesiti proposti e dalle dotte ed elabo- 
rate relazioni delle varie sezioni furono avviate le di- 
scussioni del Congresso. — Sarebbe quindi un voler ri- 
fare inutilmente la via S3 dal canto nostro si avvisasse 
di qui riprodurre ciò che in quell'articolo venne mae- 
strevolmente accennato, e l'opera nostra nessun altro 
risultato coglier potrebbe quello all'infuori di far sca- 
pitare nella forma ciò che nella sostanza dovrebb'essere 
da noi pienamente accettato. 

Nella riserva però di trarre nel corso ulteriore del 
nostro lavoro quel maggior profitto che per noi si po- 
trà dalle saggio osservazioni e dai dettati pratici che si 
raccolgono nelle discussioni della sessione di Genova 
quando ci sia dato di averne sott' occhio i verbali uffi- 
ciali , ciocché non ci è per anco riuscito , procederemo 
avanti nella materia che ci sospinge trattando partico- 
larmente le più gravi questioni che si sono presentate 
alle considerazioni della commissione salvo di accennare 
o in via incidentale o in separati capitoli le questioni 
accessorie che pur meritassero di occupare l'attenzione 
generale. 

Affinchè per altro i lettori conoscano fin d'ora di quali 
membri compongasi la commissione incaricata della re-, 
visione del Codice di commercio, crediamo opportuno di 
qui annoverarli, all'effetto altresì che ognuno possa ap- 
prezzare quanto degnamente vi sia rappresentata la scienza 
non meno che la pratica commerciale e quella della 
magistratura e del foro. 



— 21 — 

La commissione è costituita come segue. 

Presidente 

Gaveri comm. Antonio, avvocato , rettore e professore 
nella E. Università di Genova, senatore del Regno ; 

Membri: 

AUanelU comm. Nicola , professore di diritto Civile 

presso la E. Università di Napoli, consigliere presso 
quella Corte di Cassazione con titolo e grado di primo 
presidente di Corte di Appello; 

Bombrini comm. Carlo, direttore generale della Banca 
Nazionale $ > 

Bruzzo comm. Giuseppe , avvocato, referendario del 
E. Consiglio di Stato; 

Carnazza Puglisi avv. Giuseppe, professore di diritto 
nautico e commerciale presso la E. Università di Catania; 

Corsi comm. Tommaso, avvocato e deputato al Par- 
lamento ; 

Cossa dott. Luigi, professore di economia politica presso 
la E. Università di Pavia; 

Fenzi cav. Carlo, deputato al Parlamento, banchiere ; 

Lampertico prof. Fedele, deputato al Parlamento; 

Mancini comm. Pasquale Stanislao, professore, av- 
vocato e deputato al Parlamento; 

Piccoli cav. Francesco, avvocato e deputato al Par- 
lamento ; 

Sellenati cav. Vincenzo, consigliere del Tribunale di 
Appello in Venezia, reggente la sezione penale di quel 
Tribunale provinciale. 

Membro segretario: 

Bidolfì conte Giovanni Battista , segretario presso il 
Ministero di grazia e giustizia e dei culti. 
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Nelle venticinque sedute che si tennero dalla commis- 
sione dal giorno 11 al 24 ottobre 1869 vennero discussi 
ed adottati i principi: direttivi che debbono servire di 
guida alle sotto-commissioni, nelle quali si è suddivisa, 
e che furono incaricate, di formulare le concrete proposte 
Bulle singole materie affidate ai loro studi. — Le proposte 
saranno presentate al più presto e la commissione plenaria 
si riunirà allora nuovamente per discuterle, sicché giova 
sperare che l'opera complessiva di revisione del codice 
potrà essere compiuta nei primi mesi dell'anno 1870. 

La divisione per materie renderà a noi pure più age- 
vole l'esposizione che ci incombe. 

L 

La lettera di cambio e gli effetti di commercio. 

Fra gli strumenti dei quali si giova il commercio per 
soddisfare alle esigenze della mobilità dei suoi mezzi, 
della celerità delle sue operazioni e della ubiquità dei 
suoi rapporti, prinoipalissimo deesi considerare quello 
che cambiale o lettere di cambio si appella. 

Entrata originariamente nelle abitudini commerciali 
collo scopo di evitare difficili e pericolosi trasporti di 
danaro, bentosto la cambiale ha dimostrato quali impor- 
tanti servigi il commercio potesse ritrarne. Ma, da un 
lato l'attaccamento della giureprudenza alle tradizioni 
del diritto romano, dall'altro i divieti ecclesiastici circa 
la produttività del denaro, tennero fermo il concetto del 
cambio traiettizio, cioè del versamento di una somma in 
nna piazza in cambio del diritto di esigerne la quantità 
corrispondente in un'altra. Di qui la necessità che la 
cambiale fosse tratta da un luogo sopra un altro, per 
giustificare colla differenza dei corsi la differenza fra la 
somma versata e quella scritta sul documento; di qui la 
prescrizione che la cambiale accennasse la causa da cui 
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dipende, per escludere che potesse servire a mascherare 
un contratto di mutuo od altro simile; di qui infine le 
limitazioni dell'efficacia dell'obbligazione cambiaria se- 
condo che siavi o meno provvista di fondi, per ossequio 
all'idea fondamentale della rimessa. 

Il rigore di quel concetto dovette però esseré temperato 
anche nelle legislazioni più restie; tanto è vero che alla 
necessità delle cose non si danno ostacoli possibili, tanto 
è vero le stesse formule legislative debbono cedere di- 
nanzi alla prepotenza dei bisogni sociali. L'ammissione 
della clausola all'ordine, o in altre parole della girabilità 
della cambiale, la rese atta a funzioni ben diverse da 
quelle alle quali si era preteso di ridurla, e il ricono- 
scimento di una causale diversa dall'effettivo versamento 
del danaro cominciò a trasformarne la natura. La cam- 
biale è uno strumento di credito e come tale agisce in- 
dubbiamente nelle varie trasmissioni che subisce sulla 
stessa piazza o su piazze diverse da quella del luogo di 
pagamento; come tale essa agisce altresì ogni qualvolta 
serve a mettere in circolazione una obbligazione che non 
derivi dal ricevimento di una somma, ma da altri rapporti. 
Per questi uffici non occorre l'idea del contratto di cambioi 
chi riceve a Firenze una cambiale pagabile a Londra allo 
scopo di poi trasferirla ad un altro pur in Firenze, non 
intende certamente di operare una trasmissione di da- 
naro da un luogo all'altro. Egli intende unicamente di 
non tenere il suo danaro infruttnoso, e, correndo la fi- 
ducia delle sottoscrizioni che appariscono dalla cambiale, 
egli fa un'operazione di credito. 

Lo stesso dicasi, per citar uno fra i mille esempi che 
potrebbero addursi, dell'agricoltore che vende le sue 
derrate ad un fabbricatore. Suppongasi che questi non 
possa pagarle che dopo un qualche tempo, quando cioè 
abbia realizzato i prodotti della sua fabbrica ; col rila- 
sciare all'agricoltore una cambiale sul negoziante che gli è 
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debitore del prezzo di merci ricevute , il fabbricatore 
paga la materia prima, e l'agricoltore, per la fiducia che 
tiene nel nome di chi ha emesso e di quello a cui ò 
diretta la cambiale, si ritiene pagato, e alla sua volta rea- 
lizza l'importo del credito e lo impiega negli altri suoi 
affari quando trovi chi divida con lui la fiducia verso 
gli obbligati ed acconsenta ad acquistar la cambiale. Che 
cosa importa per tutto ciò che la cambiale sia tratta in 
un luogo e sia pagabile in un altro? E se la fiducia 
ebbe per oggetto la sola responsabilità degli obbligati 
che cosa imporla all'agricoltore ed a quelli che avranno 
la cambiale dopo di lui, che il fabbricatore avesse o 
meno un credito verso il negoziante che la accettò? 
E se la legge esige per tutto ciò delle forme che 
escono affatto dalla sostanza del contratto, convien pure 
che le forme si osservino quand'anche a prezzo di una 
delusione della legge, quand'anche a danno della serietà 
delle contrattazioni, quand'anche col repentaglio che la 
mala fede possa trovare dei facili appigli per sottrarsi 
all' adempimento degli assunti doveri. Queste furono 
sempre le conseguenze dell'aver voluto la legge rive- 
stire di un aspetto convenzionale ben diverso dalla loro 
essenza i rapporti che la pratica commerciale ha tro- 
vati nell' u?o della cambiale. Il ricondurre; questo isti- 
tuto alla sua vera essenza era riservato a tempi vi- 
cini a noi, nei quali lo slancio impresso alle intelli- 
genze per effetto delle maravigliose applicazioni che si 
svolgono ogni giorno più poderose, ha ormai messo mano 
a distruggere i vecchi pregiudizi, le cadenti rovine degli 
ostacoli opposti al libero movimento delle idee. 

L'Inghilterra dapprima, e dopo di essa la Germania 
si diede a studiare il modo di mettere in armonia la 
legge relativa alle lettere di cambio coi bisogni e colle 
abitudini moderne spogliandola dai vieti requisiti delle 
legislazioni che hanno ormai fatto il loro tempo, eman- 
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cipandola dall'idea del contratto di cambio e rendendola 
accessibile a tutti i cittadini come un mezzo opportu- 
nissimo allo sviluppo del credito ed ai prosperare del- 
la ricchezza nazionale. Questi scopi si sono pienamente 
raggiunti colla legcre germanica del 24 novembre 1848 
pubblicata nel 1850 anche nelle provincie venete ed ivi 
tuttora vigente. Il concordato svizzero ha ormai adot- 
tato gli stessi principi, che, propugnati nella Camera dei 
deputati del Belgio dallo splendido rapporto del signor 
Dupont (Doc. pari, de Belgique Sess. leg.de 1867-68, 
pag. 181) relatore della commissione incaricata di riferire 
sul progetto governativo di revisione del codice di com- 
mercio , non possono mancare di ottenere quel pieno 
trionfo che si presagisce vicino anche in Francia, ove 
si hanno già degli esempi di deviazione dai vecchi 
principi nella legge 23 maggio 1863 che soppresse per 
il contratto di commissione la necessità dell'invio delle 
merci da piazza a piazza, nella legge del 14 giugno 1865 
che permise la emissione dello chèque sulla stessa piazza, 
e gli attribuì un carattere esclusivamente commerciale, 
ed ove si stanno ormai studiando, anche nel campo del 
diritto commerciale, le più radicali innovazioni. 

La commissione attuale non poteva quindi esitare un 
momento sulla scelta del principio direttivo da adottarsi 
nella riforma del codice italiano. Essa accetta franca- 
mente il concetto germanico che, ad imitazione della sii- 
pulalio del diritto romano (Aendts, Pand. § 232, nota 3), 
considera la cambiale come una obbligazione meramente 
formale di pagare o far pagare una somma determinata, 
in un determinato luogo e ad una determinata scadenza, 
al portatore di essa. Esclusa con ciò ogni caratteristica 
commerciale, ne derivava la legittima conseguenza che 
la capacità cambiaria dovesse ritenersi estesa a tutti 
coloro che possono obbligarsi per contratto, e cosi re- 
stano soppresse tutte le precedenti limitazioni del codice 
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di commercio, ferma soltanto quella che ancora sussiste 
nel diritto civile per la qnale la donna maritata non 
commerciante abbisognerà del consenso del marito per 
obbligarsi cambiariamente, come per contrarre qualunque 
altra civile obbligazione ; limitazione che troviamo anche 
nella legge inglese. 

L'accettazione del concetto germanico portava di ne- 
cessità che fra i requisiti essenziali della cambiale do- 
vessero sopprimersi quello della tratta da nn luogo so- 
pra un altro e quello dell'indicazione del valore som- 
ministrato, non meno che quello di dover esprimere 
nella cambiale la sua girabilità colla clausola alVordine, 
perchè , essendo questa un elemento essenziale inerente 
alla natura del titolo, quella indicazione diviene affatto 
inutile e basta che, nella libertà delle contrattazioni, possa 
vietarsi la girabilità coll'aggiunta della formula negativa 
non alVordvne o di altra corrispondente. 

Non può dubitarsi che il traente cioè quello che, 
emettendo la cambiale, incarica un altro (il trattario) di 
pagarla, sia tenuto di corrispondergli i fondi necessarii in 
quanto già questi non gli sia debitore di un importo cor- 
rispondente, ma questo è un rapporto affatto estraneo al 
circolo degli affari che entrano nelle funzioni della cam- 
biale. Sia quindi che il trattario coll'accettar la cambiale 
e col pagarla soddisfi ad un debito che tiene verso il 
traente, sia invece che gli faccia un* antioipazione e che 
si costituisca creditore verso di lui, è questo un fatto 
perfettamente straniero al creditore cambiario e a tutti 
quelli che avranno causa da lui, e le conseguenze di 
esso dovranno liquidarsi separatamente. Ciò che importa 
si è solamente che la cambiale venga pagata alla sca- 
denza, che la fiducia del certo e puntuale pagamento, 
per la quale il commercio accetta il titolo cambiario 



come una moneta circolante e ee ne vale nelle sne spe- 
culazioni , non venga infirmata con eccezioni d' indole 
straniera. E se per il fatto dell'accettazione e del pa- 
gamento o per altro fatto qualunque si verifichino, fuori 
delle funzioni dell'atto cambiario, delle pretese creditorie 
in guisa che uno verrebbe ingiustamente ad arricchirsi con 
danno altrui, tutte queste ragioni debbono essere riser- 
vate ed esperibili nelle forme ordinarie, ma senza in- 
tralciare lo svolgimento e la realizzazione del titolo 
cambiario. Perciò l'intero capitolo del codice di com- 
mercio che riguarda la provvista dei fondi deve essere 
eliminato, come quello che contiene disposizioni, le quali 
corrispondono bensì al sistema che considera la cambiale 
come il documento del contratto di cambio ed abbraccia 
quindi tanto i rapporti che passano fra il traente ed il 
trattario, quanto quelli che legano il traente coi suoi 
giratarii ; ma non sono più necessarie, una volta che la 
si consideri esclusivamente come un'obbligazione del 
traente verso quello che ne sarà in possesso alla scadenza. 

Ritenuto il concetto giuridico della cambiale secondo 
la legge germanica che la eleva al grado di carta mo- 
netata dei privati, si presenta naturalmente il dubbio 
se debbasi mantenere fra i requisiti essenziali di essa 
quello dell'indicazione del nome della persona a cui 
od al cui ordine deve essere fatto il pagamento, in 
altre parole se debbasi dalla legge ammettere il rilascio 
di cambiali al portatore. Questo dubbio può estendersi 
ancora di più ove lo si riferisca in genere alla facoltà 
che può avere ogni commerciante di rilasciare obbliga- 
zioni stilate in guisa che per esse il possesso sia suffi- 
ciente a costituire la piena prova di proprietà. Eelati- 
varaente alle cambiali, la legislazione inglese ammette 
bensì le tratte al portatore (Colfàvru, Le droit eommerc, 
compari, p. 224) ed anche secondo la legge germanica, 
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sebbene non eia riconosciuta la tratta al portatore, pnò 
ottenersi lo stesso effetto sia colla girata in bianco, 
sia colla tratta sopra se stesso, sia coli'indicazione di 
un traente immaginario; ma la questione è troppo inti- 
mamente connessa con quella tuttora discussa e non per 
anco decida che riguarda la libertà di emissione rispetto 
agli stabilimenti bancarii e nelle abitudini del commercio 
non si è manifestato il bisogno di un simile istituto, 
mentre una carta munita di una sola firma non gode 
della fiducia necessaria per la circolazione commerciale; 
perciò l'entrare in questo senso nella via di ulteriori lar- 
ghezze si ritiene pericoloso e non richiesto dai bisogni 
del commercio. 

Un altro requisito essenziale della cambiale, quello 
dell'indicazione della somma da pagarsi in danaro con- 
tante fa sorgere la qnisttone se la cambiale possa avere 
per oggetto una partita di derrate o merci. Riguardo 
alle derrate l'ammissibilità di un titolo commerciale 
girabile colle forme cambiarie è già riconosciuta nel 
Codice italiano sull' esempio delle leggi napoletane di 
eccezione del 1819. Ma il concetto di questa legge non 
è precisamente tradotto nelle disposizioni del Codice circa 
i biglietti alVordine in derrate, i quali non si prestano 
agli uffici utilissimi che, a vantaggio dell'industria agri- 
cola, possono sostenersi òa\V ordine in derrate, e dall'ac- 
cettazione di esso per parte del depositario della der- 
rata. Salve le modificazioni di formula che in armonia 
al concetto generale adottatosi dovranno caratterizzare 
quei due effetti l'uno dall'altro ben distinto per sua na- 
tura, entrambi saranno regolati dal Codice, come quelli 
che, giovando allo sviluppo del credito agricolo, pos- 
sono recar incremento a quel ramo importante dell'indu- 
stria nazionale. Ma se non può dissimularsi che nella 
tendenza ormai soverchiamente diffusa alle speculazioni 
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che, ssnz' altro scopo che quello della consecuzione di 
facili lucri, sottraggono una quantità di capitali e una 
massa enorme dell' umana attività alla produzione della 
vera ricchezza nazionale, anche la facilità della circola- 
zione delle derrate può essere agevolmente abusata, la 
legge, pur riconoscendo la propria impotenza a mettere 
un freno efficace a tal genere di abusi sotto pena di 
confondere con cieca proibizione il lecito coli 'illecito, di 
colpire della stessa sentenza Vuomo industre colV avido 
speculatore, il bene col male (Fbemery, Études de droit 
corniti., p. 92), non può consentire ulteriori deviazioni dal 
principio generale che la cambiale rappresenta una somma 
di danaro. I documenti che si rilasciano dai magazzini 
generali per i depositi di merci che vi furono effettuati 
provvedono abbastanza per la libera circolazione della 
merci, ma quei titoli hanno una base nell'effettiva esi- 
stenza del deposito, mentre una legge che autorizzasse 
le cambiali in merci e le parificasse alle cambiali in da- 
naro darebbe ai giuochi di borsa un impulso, che non 
può essere richiesto dai bisogni del commercio, n è corri- 
spondente ai suggerimenti della scienza. 

Fermo quindi il requisito che la cambiale, salva ec- 
cezione per le derrate, debba essere stilata in una somma 
di danaro , rimane a vedere se e quali modificazioni 
debbansi introdurre alle disposizioni della legge di cambio 
germanica che viene nel suo complesso accettata come 
linea direttiva della revisione del relativo titolo del 
Codice. Senza occuparci delle lievi modificazioni che non 
vanno a ferire disposizioni di vitale importanza, crediamo 
che meritino un cenno le deviazioni che si ritennero 
necessarie riguardo alla capacità degli stranieri , alla 
misura della provvigione ed alla prescrizione dei diritti 
fon lati nella cambiale. 

Relativamente alle cambiali emesse da uno straniero 
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ed a quelle emesse in estero Stato, la legge germanica 
stabilisce di regola che la capacità dello straniero ad as- 
sumere obbligazioni cambiarie vien giudicata secondo le 
leggi dello Stato al quale egli appartiene, e che i re- 
quisiti essenziali di una cambiale e di qualsiasi altra 
dichiarazione cambiaria emessa in uno Stato estero si 
giudicano secondo le leggi del luogo di emissione. Que- 
ste disposizioni sono conformi ai principii generali di 
giurisprudenza, ma la legge germanica introduce poi 
l' eccezione che però lo straniero, incapace per le sue 
leggi a contrarre obbligazioni cambiarie, sia tenuto per 
quelle assunte in Germania , quando ne sia capace per 
le leggi ivi vigenti; e che le dichiarazioni cambiarie 
emesse all'estero, benché difettose secondo la legge del 
luogo, abbiano efficacia in Germania, se sieno conformi 
alla legge germanica. Ben si comprende che queste dis- 
posizioni debbono riuscire di grande vantaggio al cre- 
dito eliminando tutte le eccezioni che potrebbero desu- 
mersi dal tenore delle leggi estere non sempre note ai 
commercianti, ma esse trovansi in troppo manifesta con- 
traddizione coi principii generali di diritto pubblico in- 
terno stabiliti nel titolo preliminare del nostro Codice 
civile, perchè potessero essere accolte in una riforma 
parziale della legislazione come è quella che ha per 
oggetto il solo Codice di commercio. D'altronde la loro 
opportunità', ch'era somma per la Germania, divisa in 
tanti Stati allora che fu sancita la legge del 1848, è 
divenuta assai più lieve presso di noi, anche perchè la 
estensione sempre maggiore che acquistano i principii 
del diritto cambiario germanico che noi pure stiamo adot- 
tando, rendono meno sensibili le divergenze della legis- 
lazione dei vari Stati, fino a che, come ormai è quasi 
unanimemente richiesto, l'unificazione internazionale delle 
leggi commerciali o almeno cambiarie venga, e speriamo 
Èra non molto, a farle sparire completamente. 
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La legge germanica nel determinare che cosa il por- 
tatore, il quale ha fatto protestare la cambiale per di- 
letto di pagamento, e il girante il quale dovette rifon- 
dere il suo giratario, abbiano diritto di ripetere in via di 
regresso in confronto dei loro autori e del traente, accorda^ 
oltre l'importo della cambiale, degli accessori e delle spese, 
una provvigione che stabilisce nella misura del i / 3 p. %. 

— Ma ognuno sa che la provvigione è un corrispettivo 
di servigi e che il prezzo di questi varia comunemente 
Becondo le condizioni di tempo e di luogo. — Lo sta- 
bilire una tariffa immutabile per questo oggetto, oltre 
di essere in contraddizione colle moderne teorie econo- 
miche, si presenta anche ingiusto, perchè con ciò si corre 
pericolo di accordare di più, ovvero anche meno di ciò 
che è effettivamente dovuto. — Perciò quella disposi- 
zione dev'essere soppressa lasciando agli usi locali la 
fissazione della misura della provvigione. 

Una differenza essenzialissima fra il diritto cambiario 
del Codice di commercio e quello della legge di cambio 
tedesca risiede nella materia della prescrizione, e questa 
differenza va a connettersi col sistema generale del di- 
ritto civile dei due Stati. — Nel sistema del Codice di 
commercio italiano le azioni relative alle lettere di cam- 
bio si prescrivono entro cinque anni dal giorno del pro- 
testo, o, in mancanza di protesto, dal giorno della sca- 
denza. E questa prescrizione produce 1' effetto d' estin- 
guere il credito, ma si fonda alla presunzione del seguito 
pagamento la quale può distruggersi colla delazione del 
giuramento per accertare che il debito non fu realmente 
estinto. Dei termini più brevi sono stabiliti per la 
decadenza dai dritti contro i giranti e il loro decorso 
lascia intatta l'azione contro l'accettante e contro il traente. 

— La legge germanica invece stabilisce una prescrizione 
che ha il solo effetto di estinguere l'azione cambiaria cioò 
il diritto di ripetere l'adempimento delle obbligazioni 
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derivanti dalla cambiale colle forme più rapide e più 
efficaci che sono stabilite per l'esercizio dei diritti cam- 
biarli. Il credito resta salvo e non si estingue che colla 
prescrizione ordinaria. 

Questo concetto sarebbe troppo dissonante dai prin- 
cipii generali della legislazione italiana, ma anche la 
limitazione che riduce la prescrizione ad una semplice 
presunzione di pagamento non può essere corrispondente 
ai bisogni del commercio, in cui gli affari si compiono 
colla celerità che gli è propria, mentre d' altro lato 
l'esperienza ha dimostrato che il rimedio della delazione 
del giuramento riesce quasi sempre affatto inefficace. 
Salvi quindi i termini di decadenza per 1' esercizio del 
diritto di regresso verso i giranti, la prescrizione delle 
azioni derivanti dalla lettera di cambio verso l'accet- 
tante e verso il traente sari nel progetto di riforma 
del codice ritenuta nel periodo di anni cinque e produrrà 
la piena estinzione del credito, eliminata totalmente la 
prova desunta dalla prestazione del giuramento di cui 
l'art. 2142 del Codice civile. 

Prima di chiudere l'esposizione relativa alle modifi- 
cazioni ohe verranno introdotte nei titolo concernente la 
lettera di cambio, siaci permesso di accennare qualche idea 
della quale assumiamo per nostro conto esclusivo tutta 
la responsabilità. 

Fra le disposizioni della legge di cambio cho la com- 
missione credette di accogliere per inserirle nel progetto 
di riforma, trovasi quella dell'art. 45, in forza delia quale 
il portatore di una cambiale protestata per difetto di pa- 
gamento dee darne avviso entro due giorni al suo im- 
. mediato datore mediante lettera consegnata alla posta , 
questi dee notiziarne il proprio autore e cosi di seguito 
fino al traente. La sanzione contro la omessa partecipa- 
zione consiste non solo nell' obbligo del rifacimento dei 
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danni con ciò causati a tutti quelli verso i quali fu 
omessa, ma altresì nella perdita in loro confronto del- 
l'azione per gli interessi e per le spese. 

Con ciò, oltre alla notificazione o domanda giudiziale 
colla quale viene esercitato il diritto di regresso verso 
gli obbligati nel caso di mancato pagamento della cam- 
biale e per il quale è facoltativo al portatore di rivol- 
gersi all'uno o all'ai. ro o a tutti insieme, ed entro ter- 
mini più lati, la legge germanica ha introdotta una se- 
conda formalità, che è già negli usi del commercio e 
che nella reciprocità dei buoni rapporti fra commercianti 
non sarebbe certo meno osservata quando pur non fosse 
prescritta. Sovente però questa formalità diventa inutile 
e per tale motivo il Concordato svizzero (Munzingeb 
Motivi, ecc., pag. 356) trovò di preterirla completamente, 
osservando altresì il rapporto presentato al Gran Con- 
siglio del Cantone di Basilea-città all'epoca della discus- 
sione del Concordato cambiario, che coli' obbligazione 
del risarcimento del danno messa a carico di colui che 
omise la partecipazione t si introducono nei rapporti sì 
t chiari e sì nettamente designati che risultano dalla 
« cambiale degli elementi assolutamente stranieri. L'espe- 
« diente poi di colpire quello che ha omessa la parte- 
« oipazione del levato protesto, oltreché col risarcimento 
t del danno, anche colla pet dita dei suoi interessi e delle 
« sue spese, riducendolo a chiedere la sola somma por- 
« tata dalla cambiale, sembra pur priva di logico fon- 
« da/mento. Questa decisione apparisce arbitraria, perchè 
< quando la lettera di cambio è protestata , la somma 
« di essa forma cogli interessi e colle spese un tutto 
• indivisibile e non vedesi motivo per il quale si debba 
t smembrare l'azione di garanzia che abbraccia quei tre 
« elementi dell'azione di regresso. » 

Nel progetto di riforma del Codice di commercio belga, 
e precisamente nel rapporto della commissione parla- 
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montare che abbiamo citato di sopra si è bensì mantenuto 
l'obbligo della partecipazione, ma, di conformità alla leggo 
olandese, la comminatoria si ritenne limitata al risarci- 
mento dei danni. — Noi non entreremo qui a discutere 
i motivi che si possono addurre a sostegno della conve- 
nienza di mantenere l'obbligo della partecipazione (usiamo 
deliberatamente questa parola per distinguerla dalla no- 
tificazione che abbiamo designato come il primo atto della 
procedura giudiziaria), ma riteniamo che la comminatoria 
del risarcimento dei danni sia più che sufficiente allo scopo. 
— Se infatti nessun danno ne è derivato, non è giusto che 
altri per una altrui colpa tragga un vantaggio, e la prova 
dei danni che ne fossero avvenuti non sarà certo difficile, nè, 
essendo naturalmente riservata alle vie ordinarie civili, 
può intralciare il pronto esercizio delle pretese cambiarie. 

E poiché non crediamo che la questione 6Ìa su questo 
punto per nulla pregiudicata dalle deliberazioni della 
Commissione, ci auguriamo che nella formula di redazione 
definitiva venga omessa l'ulteriore sanzione della perdita 
delle spese e degli interessi. 

Una parola ci resta a dire riguardo all'ordine di re- 
dazione che parimenti non potè entrare finora nelle discus- 
sioni della commissione. 

Il progetto della commissione parlamentare belga sopra 
citato propose che alla rubrica del titolo Vili del libro I 
del codice, la quale corrispondeva a quella del titolo IX 
del codice italiano , sia sostituita quella più generale : 
c Degli effetti di commercio » e che alla rubrica della 
sezione prima si preferisca l'altra: « della lettera di cam- 
bio e del mandato alV ordine ». Nell'odierna accettazione 
del titolo cambiario l'idea del contratto di cambio non 
è punto essenziale, e la denominazione di cambiale o di > 
lettera di cambio torna quindi inesatta ogni qualvolta 
trattisi di mandato di pagamento destinato ad aver ori- 
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gine ed estinzione sulla stessa piazza. Comprendiamo che 
sarà difficile l'introdurre negli usi commerciali una di- 
versa denomiaazione che meglio si acconci all'idea, ma 
non sarebbe forse inopportuno ohe la legge cominciasse 
a marcare la differenza che passa fra la cambiale che 
funge l'ufficio di trasportare una somma di danaro da 
una in altra piazza, e il titolo girabile che potrebbe as- 
sumere il nome di mandato all'ordine od altra corri- 
spondente e che non ha altro scopo che quello di costi- 
tuire una obbligazione letterale favorita di speciali forme 
per la più certa e più efficace attuazione del credito 
individnale. 

D'altra parte, nel concetto del codice italiano il quale, 
oltre la cambiale propriamente detta, ed oltre la cam- 
biale secca o propria finora denominata biglietto all'or- 
dine, ammette non solo il biglietto alVordine in derrate 
che costituisce una specie ben distinta, ma anche quel 
titolo che le leggi napoletane del 1819 chiamarono or- 
dine in derrate, riesce evidente il bisogno di una espres- 
sione più comprensiva da mettersi in fronte al titolo 
ohe dovrà contenere le disposizioni relative a tutti co- 
desti effetti commerciali. — £ vi ha ancora di più, che 
molti altri titoli commerciali come i chèques o assegni, i 
warrants o vaglia o note di pegno, i recepisse o fedi 
di deposito , le delegazioni , le polizze di carico , le let- 
tere di porto ed altri titoli girabili come le fatture, ecc. 
hanno necessariamente comuni colla cambiale parecchie 
funzioni, sicché può presentarsi opportuno che tutte le di- 
sposizioni relative . alla forma, alla girata, ed alle conse- 
guenze del mancato adempimento, della distruzione e della 
perdita degli effetti commerciali in generale sieno com- 
prese sotto un medesimo titolo il quale designi le diffe- 
renze fra gli uni e gli altri, ma determini nello stesso 
tempo i punti di contatto per i quali debbono regolarsi 
secondo norme comuni. 



— 36 — 

• 

Queste idee abbiamo creduto di accennare senza pre. 
tendere di formulare con ciò una ooncreta proposta, ma 
nella certezza che quanto potesse esservi di accettabile 
non sfuggirà certamente nella redazione del progetto in 
lavoro, e ci disponiamo a procedere innanzi nella nostra 
rivista. 

IL 

L'arresto personale, il rito giudiziario 
e i processi di fallimento. 

L' adozione del concetto della legislazione inglese e 
germanica relativamente all'essenza ed alle funzioni della 
lettera di cambio, l'illimitata facoltà di assumere obbli- 
gazioni cambiarie per conseguenza accordata a tutti i 
cittadini , e la necessità di circondarla delle opportune 
garanzie perchè il simbolo cambiario corrisponda al suo 
ufficio di documento di credito, per il quale è accettato nel 
commercio e parificato al danaro, conduce naturalmente ad 
esaminare quali debbano essere le conseguenze dell'inadem- 
pimento degli obblighi cambiarii, e quali mezzi debbansi 
adottare, perchè la fiducia riposta in quell'effetto, commer- 
merciale di sua natura, trovi, al verificarsi delle difficoltà, 
quell'appoggio che si conviene. Fra i desideri che furono in 
tutti i modi manifestati dal ceto commerciale sotto que- 
sto riguardo, grande importanza ha certamente quello 
che il rito processuale riguardante l'esercizio dei crediti 
cambiarii sia reso sollecito , facile ed efficace , e quindi 
noi dobbiamo accennare fin d'ora che la commissione 
non ha mancato di entrare anche in questa via, sebbene 
quella materia non sia compresa nella cerchia delle dispo- 
sizioni del Codice di commercio, alla revisione del quale 
si limita il suo mandato. 
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Le poche modificazioni che sotto questo riguardo si 
presentano necessarie al Codice di procedura civile ver- 
ranno proposte dalla commissione con relazione separata 
e noi non mancheremo di tenerne brevemente parola più 
innanzi. 

Fra le conseguenze dell'inadempimento degli obblighi 
cambiari , come di quello degli obblighi commerciali in 
genere, e talora anche delle obbligazioni di diritto civile, 
le leggi attualmente vigenti pongono quella dell'arresto 
personale del debitore. Vero è che la legislazione nazio- 
nale accorda quell'estremo rimedio con rilevanti attenua- 
menti, mentre la legislazione tuttora vigente nelle Pro- 
vincie venete lo ammette come mezzo ordinario di ese- 
cuzione e senza restrizione veruna rispetto al debitore 
civile ed al debitore cambiario che abbia assunta l'obbli- 
gazione per proprio conto, e che non appartenga a classi 
privilegiate ; in presenza però delle idee che ormai pre- 
valsero presso quasi tutte le più colte nazioni, una com- 
missione, ora incaricata di rivedere il Codice di commercio, 
non poteva non incontrarsi nella questione che fino dal 
23 marzo 1828 , cioè in mezzo ad una corrente d' idee 
completamente opposte, venne messa dinanzi alla Ca- 
mera francese dei deputati col dubbio espresso dal signor 
Laffitte, se sia poi vero che il commercio, il quale dif- 
fonde dovunque la civiltà, abbia bisogno di ricorrere per 
la propria sicurezza a mezzi che rammentano i tempi 
della più buja barbarie. (Vedi Teoplong, Arresto per- 
sonale.). 

Noi non ci faremo qui a ricordare quali eccezionali 
circostanze abbiano indotto la legge 24 ventoso anno V 
a ristabilire in Francia l' arresto personale eh' era stato 
abolito dalla Convenzione nella ihemoranda giornata del 
9 marzo 1793 , e riterremmo di sorpassare lo scopo di 
questo lavoro se volessimo accennarne le vicende presso 
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le varie nazioni. Solo ricorderemo che l' arresto perso- 
nale è ora abolito negli Stati Uniti d'America, in Fran- 
cia, in Austria, in Germania, in Baviera, nella Spagna, 
nel Portogallo e nel Belgio e che la conservazione di 
esso è combattuta e non potrà certo resistere agli attac- 
chi dei quali è segno dovunque prosperino le libere 
istituzioni. 

Quali siano le ragioni che determinarono negli ultimi 
tempi questa poderosa crociata della civiltà e del pro- 
gresso contro una istituzione, che, sebbene attaccata for- 
temente nel suo principio e nelle sue conseguenze, venne 
però conservata finora come una sociale necessità, ce 
lo dice T avv. Colfavru nel suo libro sopra citato eoa 
queste poche espressioni: la contrainle par corps, sans 
protéc/er le commerce qui en a honte (la Banque et le 
haut commerce rìy ont jamais recours ), assiste suriout 
Vusure, et ne sanctionne que les plus détcstables abus. 
Si riconobbe infatti che l'interesse del commercio e la 
conservazione del credito non esigono che la persona 
del debitore garantisca 1' adempimento dei suoi doveri. 
Quell' istituto non è più in armonia coi nostri costumi 
e coi principii di giustizia e di umanità che reggono la 
legislazione civile. Esso ha il doppio ufficio di mezzo di 
prova della solvibilità e della buona fede, e di mezzo di 
coazione per vincere la cattiva volontà del debitore che 
cerca di sottrarsi all' adempimento dei suoi doveri , dis- 
simulando i beni dei quali potrebbe all'uopo valersi; — 
ma V esperienza ha dimostrato che , sotto entrambi gli 
aspetti , oltre di essere in contraddizione coi principii 
della legislazione, esso è insufficiente agli scopi ai quali 
mira , e spesso si traduce in una vera pena, non sola- 
mente illegittima, ma anche arbitraria. 

L'arresto personale ha per base una presunzione as- 
soluta di frode, e, più severo della legge penale, colpisce 
egualmente la sventura, l'imprevidenza e la mala fede. 
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Esso non distingue se il debitore sia, o meno, incapace 
di adempiere ai suoi doveri, e se quindi la coazione non 
si traduca in un inutile rigore. Esso fornisce ai credi- 
tori un mezzo di speculare sulle affezioni di famiglia» 
suir amore dei parenti e degli amici. Esso toglie al de- 
bitore il modo di soddisfare ai suoi obblighi col lavoro , 
e, col compiere la di lui rovina, lo degrada in faccia a 
se ed agli altri. Col fornire ad un creditore il mezzo di 
giungere al soddisfacimento delle sue pretese a prefe- 
renza degli altri, l'arresto personale è contrario alle leggi 
sui fallimenti le quali hanno lo scopo principalissimo 

di parificare i creditori fra loro dinanzi alla rovina del 
debitore. 

Che se vogliamo percorrere le statistiche per rilevare 
in qual misura sia stato applicato questo istituto per la 
prosperità del commercio, e quali risultamenti se ne aieno 
ottenuti, la logica delle cifre deve necessariamente con- 
durci a conchiudere: 

che il commercio propriamente detto, il commercio in 
grande, quello dei grandi stabilimenti commerciali ed 
industriali, rifugge assolutamente dal ricorrere a quel 
mezzo estremo che viene per lo più usato dal minuto 
commercio, e quasi mai fra commercianti ; 

che le sentenze, che ammettono l'arresto, non ven- 
gono pressoché mai in tal parte eseguite ; 

che nei pochi casi di esecuzione raramente si otten- 
nero utili effetti; 

che quindi l'arresto personale costituisce una garanzia 
più apparente che reale, più uno spauracchio facilmente 
eludibile dai debitori di mala fede, che un saldo sostegno- 
delia realtà e della solidità del credito individuale. 

Il credito si appoggia più alla solvibilità degli obbli- 
gati ed alla loro onestà che non al fondamento oscillante 
della esecuzione personale e perciò l'abolizione di questa 
non potrà certamente produrre perturbazioni, nè com- 



— 40 — 

promettere l'interesse dei commercianti, i qnali saranno 
più oculati e più prudenti quando sappiano che solamente 
la moralità e la solvenza dei debitori deve entrare nei 
calcolo dei loro affari, e non perciò sarà tolta nei rap- 
porti dei commercianti fra loro quella garanzia che sotto 
l'aspetto preventivo dell'intimidaziane meglio assicura 
che ogni altra l'adempimento degli obblighi commerciali. 
Quai male più grave per un commerciante potremo noi 
trovare che non sia la dichiarazione del fallimento, la 
quale porta con se la cessazione della vita commerciale, 
e, assicurando ciò ch'egli possiede, protegge egualmente 
tutti i creditori senza somministrare agli uni il mezzo 
di essere favoriti a confronto degli altri ? Nè perciò re- 
steranno impunite la malafede e la frode perchè la co- 
scienza che la sanzione di esse sta principalmente nel 
rigore dei processi per fallimento, indurrà i commercianti 
a lasciare per sempre quella rilassatezza e quell'apatia, 
nella quale è pur forza di riconoscere la causa princi- 
pale dell'esito, spesso inefficace, delle relative disposi- 
zioni di legge. E quando la cambiale avrà la sua base 
reale nella moralità e nelle forze economiche che costi- 
fruiscono i più veri elementi del credito, essa cesserà di 
essere l'arma degli usurai, che, per di lei mezzo, tengono 
in loro potere tanti disgraziati padri di famiglia e tanti 
giovani imprudenti; sarà restituito il riposo e la pace 
alle famiglie, minacciate nell'onore e nella fortuna; e 
scompariranno dal commercio tutti gli effetti che, spogli 
di ogni altra valida garanzia, non possono che nuocere 
alla sicurezza ed all'efficacia delle contrattazioni. 

Queste considerazioni servono a tracciare la via da 
percorrere, affinchè l'abolizione dell'arresto personale 
abbia a produrre i buoni effetti, senza dei quali una 
innovazione si sostanziale potrebbe non essere accolta 
col meritato favore. 
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Allo scopo di rendere più sollecito e più efficace lo 
esercizio dei diritti derivanti dai rapporti commerciali o 
cambiarii, gioverà certamente che per essi si adotti di 
regola il procedimento sommario con facoltà al giudice 
di abbreviare i termini; che la legge limiti per quanto 
è possibile la facoltà del tribunale di differire la prela- 
zione della sentenza ; che, qualora venga introdotto l'in- 
cidente di falso, il giudice commerciale possa ordinare 
anche dopo, e durante la cognizione dell'incidente, quei 
provvedimenti assicurativi che saranno del caso, e pre- 
scrivere anche il deposito della somma controversa o il 
pagamento con cauzione o senza ; che, levato il protesto 
della cambiale, l'autorità giudiziaria debba accordare 
sulla base di essa e del protesto, senza uopo di altri atti, 
il sequestro conservativo per l'ammontare del credito; 
che il debitore cambiario, non possa opporre altre ecce- 
zioni che quella di aver estinto il credito alla persona 
di colui da cui viene chiamato in giudizio, e tutte le 
altre sieno riservate alla sede civile ordinaria ; che sia 
finalmente abbreviato il termine per l'appellazione. 

Alla materia dei fallimenti si connettono gravissime 
questioni ed il problema di trovare un procedimento che 
valga a conciliare tutti i delicati riguardi che vi sono 
intrecciati è, a non dubitarne, fra quelli che sfidarono 
finora la più perspicace avvedutezza dei legislatori. Il 
sistema del codicè di commercio del 1807 fu sensibil- 
mente migliorato in Francia dalla legge del 1838 e la 
riforma del codice albertino ne approfittò largamente. 
Anche il codice del 1865 ha introdotta qualche utile 
nuova disposizione, ma non può negarsi che il sistema 
sia tuttavia assai difettoso, e se consideriamo che l'Inghil- 
terra, la quale negli ultimi tempi si è occupata a più 
riprese della legislazione sui fallimenti, ha dovuto mano 
mano avvicinarsi sempre più al concetto della legge fran- 
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case, dovremmo quasi perdere il coraggio e la lena a 
cercare una più soddisfacceli te soluzione delle difficoltà 
che si accumulano in questo spinoso argomento, nel quale , 
come abbiamo superiormente notato, le più saggio dispo- 
sizioni di legge possono riuscire poco meno che inefficaci 
di fronte alla rilassatezza dei creditori e spesso all'in- 
teresse di quelli che, trovandosi nella possibilità di ot- 
tenere dal fallito condizioni migliori, si mettono d'accordo 
con lui per trarlo d'impaccio. Ma se si provveda a che 
il procedimento penale venga senza alcun ritardo atti- 
vato appena dichiarato il fallimento prescrivendo al 
giudice commerciale di tosto farne denuncia al pubblico 
ministero per le attribuzioni di suo istituto; se si auto- 
rizzi il giudice commerciale a pronunciare, a seconda 
dei casi, l'arresto preventivo del fallito; se la sanzione 
penale della bancarotta, anche semplice sia resa gravo 
ed inevitabile a tutti quelli che veramente la meritarono; 
se il giudice commissario del fallimento sia messo in 
grado di esercitarvi una attiva ingerenza; se, pur faci- 
litando il concordato per quanto riesce il mezzo più 
utile e più pronto a soddisfare all'interesse dei creditori, 
si trovi modo che ciò noe ridondi a ingiusto vantaggio 
del fallito meritevole di una punizione, — la condizione 
attuale della legislazione potrà dirsi in gran parte corretta. 

Ha gli studi della commissione abbracciano nella ma- 
teria dei fallimenti un campo più vasto, e si estendono 
alle più gravi questioni che riflettono le forme della di- 
chiarazione di fallimento, e la possibilità di evitare i 
danni di eventuali sorprese; le limitazioni introdotte in 
alcune legislazioni circa la facoltà di retrotrarre l'epoca 
della cessazione dei pagamenti per le conseguenze che 
vi sono connesse; e la materia della rivendicazione, della 
verificazione dei erediti e dei privilegi. 

B dettaglio delle proposte che valgano ad attivare sotto si 
svariati punti di vista i migliori suggerimenti della scienza, 
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le più utili disposizioni adottate dalle altre legisVazioni, e 
i più giusti desiderati della pratica commerciale è per ora 
affidato ad una apposita sotto-commissione e formerà og- 
getto di ulteriori discussioni della commissione plenaria. 

A noi basta di aver presentato ai lettori uno schema 
generale delle riforme che si stanno studiando; l'entrare 
nelle particolarità ci condurrebbe ad eccedere i limiti di 
un articolo di giornale; — ci tarda ormai di passare ad al- 
tri argomenti che non mancheranno certamente di destare 
l'interesse di chiunque tiene a cuore la prosperità com- 
mereiaio del paese. 

ni. 

Le società e le associazioni commerciali. 

Se s» America una ferrovia di mille leghe unisce 
Voceano Pacifico all'Atlantico, se una rete di comunica- 
eioni elettriclie lega fra loro le più remote contrade, se 
Italia e Francia stanno per darsi la mano attraverso 
il traforo dell 1 Alpe , e se le acque del mediterraneo e 
del mar rosso già si confondono nel canale di Suez, 
certo si deve con chiuderne che s progressi della scienza 
ravvicinano le nazioni (1); ma sarebbe del pari ingiusto 
il disconoscere che l'attuazione di cosi giganteschi con- 
cetti sia in grandissima parte l'effetto di quel mirabile 
sviluppo che assunse all' epoca nostra lo spirito di as- 
sociazione. 

L'associazione commerciale che, sorta dalla necessità 
di riunire le forze intellettuali ed economiche di due o 
più persone per raggiungere uno scopo a cui sarebbero 



(1) Discorso 29 novembre 1869 dell'Imperatore dei Francesi. 
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riusciti impari i conati individuali, si è fondata nella 
sua origine al doppio canone giuridico della responsabi- 
lità illimitata e della solidarietà. Frammezzo agli incep- 
pamenti apposti dalle leggi canoniche, atterrite per i 
danni e le rovine che traeva seco l'usura, e dai pregiu- 
dizi che si connettevano all' esercizio della mercatura , 
essa progredì mano mano fino ad eliminare la persona- 
lità di taluni fra gli associati, limitandone la responsa- 
bilità ad un determinato capitale, reso per ciò atto a 
commerciare da se. Quando poi , di fronte alla sempre 
maggiore estensione che assumevano le speculazioni com- 
merciali , ed in ispecie rimpetto alla imponenza delle 
grandi intraprese di pubblica utilità alle quali fu neces- 
sario rivolgere Y attività industriale , non potè reggere 
la proporzione coli' individualità delle persone fìsiche, e 
si dovette dare esistenza ad un corpo mistico ed astratto, 
coli' infondere la vita al capitale, e coll'accordargli una 
propria personalità giuridica, allora potè dirsi veramente 
che nessun fisico ostacolo resisterebbe alla potenza del- 
l'ingegno e dell'umano volere, allora poterono compiersi 
quei fatti che tramanderanno la memoria dell'età nostra al 
più lontano avvenire. 

Ecco in brevissimi accenti delineata la storia e la 
natura di quelle tre specie di Società commerciale che 
il Codice francese del 1807 ad imitazione ed a comple- 
tamento della famosa ordinanza del 1673 regolava con 
formule concrete di legge positiva sotto le denominazioni 
di società in nome collettivo, di società in accomandita 
e di società anonima. . 

L'ordine di questa enumerazione corrisponde anche al- 
l'ordine dello sviluppo giuridico delle varie specie di so- 
cietà. Fra la società di persone, quale è la collettiva colla 
più completa solidarietà e colla responsabilità la più illi- 
mitata; e la società anonima, società di capitali, in cui 
la responsabilità si riduce al solo ammontare dell'azione, 
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troviamo l'accomandita che partecipa della natura di en- 
trambe e concilia la responsabilità piena ed illimitata e 
la solidarietà dei soci gerenti, colla responsabilità degli 
accomandanti ristretta alla quota di conferimento. 

Ma il passaggio dall'idea della rispondenza solidale e 
illimitata a quella di una limitazione per la quale chi 
vuole avvantaggiarsi dei lucri del commercio possa rispar- 
miarsi di correrne i rischi indefiniti e di rimanerne re- 
sponsabile colla sita persona e con tutto il suo patrimo- 
nio, doveva avvenire attraverso la corrente dei concetti 
che in fatto di libertà economica vigevano, e il Codice 
di commercio francese, che fu il primo ad annoverare 
la società anonima fra le società commerciali, non ha 
potuto emanciparsi dalle teorie delle quali, ad onta del- 
l'avanzato attuale sviluppo delle intelligenze e delle li- 
bertà, non per anco si possono dire eliminate affatto le 
ultime conseguenze. 

I lamenti per i danni arrecati dall'abuso dell'associa- 
zione che indussero il sig. Régnault de St. Jean d'Angely 
a dichiarare nella tornata 1° settembre 1807 del Corpo 
legislativo di Francia, avere le società commerciali tur- 
bata la quiete, distrutta l'opulenza e malmenato il cre- 
dito degli uomini più onorati, diedero forza all'opinione 
che fosse necessario circondare le società di capitali, di 
alcune cautele che valessero a prevenire i danni facili 
ad apprestarsi alla credulità delle masse, ed alla difficoltà 
nella quale queste si trovano di istituire le verificazioni 
necessarie per rilevare la natura e le condizioni delle 
imprese aventi una certa estensione. 

Quelle cautelo si concretarono principalmente nel ri- 
chiedere la previa autorizzazione governativa all'istitu- 
zione delle società anonime , e nel subordinarle alla 
sorveglianza dell'autorità. 

Ciò produsse la conseguenza che per evitare gli im- 
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pacci e le formalità necessarie ad istituire le società ano- 
nime , la speculazione ricorse all' espediente di dar ad 
esse la forma dell' accomandita , falsandone interamente 
l'essenza, e cosi alcuni legislatori furono costretti a stabi- 
lire anche per l'accomandita delle rigorose restrizioni 
ogni qualvolta il capitale ne fosse diviso in azioni, an- 
che se le azioni dovessero per gli statuti restar sempre 
nominative. 

Lungi però che queste limitazioni giovassero allo scopo, 
riesce ognor più manifesta la necessità di abbandonare 
un'istituzione, che poteva aver ragione di essere allorché 
il sistema industriale era una mescolanza di tutela e di 
privilegio (Renouard, Droit industriel), ma non può or- 
mai più resistere alia luce della libera discussione. 

Oggidì l'istituzione di una società, anche anonima, non 
può assolutamente più concepirsi come un atto del so- 
vrano potere, perchè non si può più parlare di privi- 
legi ; perchè è ormai indiscutibile che anche le altre 
specie di società costituiscono una individualità a se, 
distinta dalle persone dei soci ; — e perchè la limita- 
zione della responsabilità le è comune coll'accomandita 
ed, anziché in un'eccezione ai principii, si risolve in- 
vece nell'affermazione della massima generale della li- 
bertà delle contrattazioni. 

Ma anche gli argomenti che voglionsi dedurre da 
preponderanti riguardi di generale tutela debbono cedere 
a più giusti apprezzamenti. 

Non è certamente a mettersi in dubbio che persone 
senza nome e senza capitali possano sorprendere la buona 
fede con affari azzardati, ma questo inconveniente è co- 
mune a tutte le speculazioni commerciali e, quantunque, 
ove trattasi di società, il gran numero dei danneggiati 
e la suddivisione dell'interesse, estenda notabilmente l'eco 
dei lamenti che ne derivano, e quantunque, nell'enorme 
progresso che assunse l'associazione commerciale, quei 
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fatti appariscano assai frequenti, non è menomamente 
provato che, ove si faccia una giusta proporzione tra le 
frodi che vengono commesse negli affari sociali, e quelle 
ohe avvengono nelle altre speculazioni commerciali, si 
abbia per i primi una grande eccedenza. 

In ogni modo resta sempre a vedere se la autorizza- 
zione e la sorveglianza governativa possa esercitare quel- 
l'influenza che sola potrebbe giustificarla; se, cioè, possa 
impedire le frodi e gli affari perniciosi nelle società per 
azioni. 

A chiunque per poco conosca quanto sieno spesso com- 
plicati gii affari commerciali, quanto sia difficile l'ap- 
prezzarne la bontà e la probabilità di riuscita, quanto 
abilmente sieno architettate le frodi, quale sia l'orga- 
nismo e l'azione dei dicasteri amministrativi, non occorre 
certo una lunga dimostrazione per essere convinto, che ì 
se non vuoisi accordare al governo una tutela troppo 
estesa e tale da volerlo sostituire alla libera azione dei 
privati, la di lui ingerenza riescirà sempre inefficace. 

Essa può solamente indurre in errore il pubblico in- 
generandogli la persuasione che l'intervento del governo 
costituisca una garanzia; essa fa nascere una fiducia che 
manca di fondamento e tende a sopprimere la oculatezza 
e la vigilanza dei privati; essa infine, senza poter im- 
pedire le imprese azzardate, può essere d'inceppamento 
alle operazioni veramente utili; è in una parola un rimedio 
peggiore del male. 

Nella recente discussione della Camera belga dei de- 
putati sul progetto di riforma del Codice di commercio, 
il ministro Pirmer si espresse che, malgrado l'autorizza- 
zione del governo, si sono costituite delle società aventi 
di nome considerevoli capitali che di fatto non esistevano, 
e il deputato Moneheur aggiunse che, se forse nessuna 
catastrofe fu prevenuta dalla ingerenza governativa, molte 
videro in essa la loro causa. 
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Si sostituisca a quell'ingannevole presidio la intelli- 
gente sorveglianza dei veri interessati col mezzo della 
pubblicità la più estesa, si temperi colla più rigorosa 
responsabilità la libertà la più ragionevole, e gli effetti 
dimostreranno che i voti del ceto commerciale, giustifi- 
cati alla luce dei principii scientifici, non possono gui- 
dare all'errore. 

Cosi in Inghilterra e in Francia, e in parecchi altri 
Stati d'Europa e d'America venne consacrato il principio 
della libertà delle contrattazioni e lo stesso codice ger- 
manico, accanto alla disposizione che mantiene l'auto- 
rizzazione del Governo alle società per azioni, abilita » 
le legislazioni territoriali a prescinderne. 

Il sistema che tende a portare anche nelle industrie 
il principio delle libertà economiche, e vuole che, le 
società sieno svincolate da ogni inutile tutela governa- 
tiva, ha già fatto lunga strada in Italia. Fino dal di- 
cembre 1862 una commissione parlamentare propose di 
adottarlo francamente in un progetto di legge sulle so- 
cietà per azioni, che sventuratamente, per le condizioni 
dei tempi non potè essere discusso, e la stessa relazione 
ministeriale colla quale fu presentato alla sanzione so- 
vrana il Codice di commercio del 1865, palesa quanto 
a malincuore siasi creduto di dover respingere il voto 
che avrebbe voluto recisa ogni tutela e protezione le- 
gislativa esprimendo la speranza clfe non sia per tardare 
a giungere a compimento. 

La commissione attuale, a cui una brillante quanto 
profonda memoria del ministero di agricoltura e com- 
mercio aveva ricordato quali fossero su tale argomento 
i dettati della scienza e i desiderii della pratica com- 
merciale, confermati dalle manifestazioni del congresso 
di Genova, avrebbe mancato al suo compito se non 
avesse accettata per base delle riforme da introdursi in 
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questa materia la soppressione dell'intervento governa- 
tivo nelle società per azioni. 

Quel principio però nella sua applicazione richiede di 
essere accompagnato da altre più assolute e più severe 
disposizioni sulla responsabilità degli amministratori e 
dei direttori e sulla pubblicità degli atti più importanti 
della vita sociale. 

Quali sieno i principii generali adottati sotto questo 
riguardo e sotto ogni altro che si attiene alla dottrina 
della società, passeremo ora ad esporre. 

La necessità che all'autorizzazione ed alla sorveglianza 
governativa sulle società per azioni, della cui soppres- 
sione abbiamo finora discorso, vengano sostituite altre 
valide garanzie, è determinata dall'esperienza degli abusi 
che possono commettersi a pregiudizio della pubblica fede 
e della prosperità nazionale, sia nella fondazione delle 
società, sia nell'esercizio della vita degli enti morali ch'eb- 
bero per essa la loro esistenza. Tali abusi possono essere 
diretti a deludere la buona fede di coloro che sono disposti 
a contribuire i loro capitali per l'impresa sociale, ovvero 
possono aver l'effetto di trarre in inganno i terzi nei 
contratti che questi ccnchiudono colla società. 

Kella fondazione della società gli abusi principali che 
possono commettersi da coloro i quali si fanno iniziatori 
delle società collo scopo di indebito lucro, si concretano 
o nella esagerata valutazione degli enti che vengono 
conferiti in natura da taluno degli associati per formare 
il capitale sociale, o nel conferimento di valori fittizii 
che, spogli di ogni realtà, vengono a sfumare comple- 
tamente al momento del bisogno, ovvero nel far si che 
a vantaggio di taluno fra gli associati, e ordinariamente 
a favore dei promotori, vengano attribuiti dei benefici 
diretti od indiretti nel riparto dei proventi dell'impresa 
sociale, in guisa che poco o nulla rimanga a favore degli 
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inesperti chiamati a far parte dell'impresa colla speranza 
di nn utile impiego dei loro capitali o colla fallace pro- 
spettiva di contribuire ad un'opera di pubblica utilità. 

Nell'esercizio poi dell'impresa sociale gravissimi incon- 
venienti possono prodursi dalla negligenza degli ammi- 
nistratori, dal difetto della necessaria sorveglianza sul- 
l'andamento degli affari, dalla illusoria formazione dei 
bilanci, dai quali appariscano utilità non effettivamente 
realizzate, e dalla conseguente ripartizione di dividendi 
che in null'altro consistono se non in altrettante parti- 
celle del capitale sociale. Cosi nell'intento di accrescere 
il credito dell'impresa, e di far montare il valore delle 
azioni, non di rado accadde che avidi speculatori otte- 
nessero facili e pronti guadagni a pregiudizio della so- 
cietà e a detrimento di tutti gl'interessati, pronti del 
resto ad abbandonarla, stremata di forze, ed incapace a 
continuare la vita commerciale, dopo di averne, veri 
vampiri, fatta svanire buona parte del' capitale sociale, 
ohe è l'unico e l'essenziale principio di vitalità, il sangue 
dell'ente morale di cui si tratta. 

Questa sommaria enunciazione dei pericoli, alla preven- 
zione dei quali le leggi intesero di provvedere finora 
colla autorizzazione e colla sorveglianza governativa, vale 
a riconfermarci nel conoetto della inefficacia del rimedio 
e della necessità di trovare altre vie più opportune a 
seguirsi. Imperciocché se volessimo prendere in esame 
i mezzi dei quali il governo poteva disporre per con- 
trollare l'esistenza degli elementi necessari alla prosperità 
di un'impresa commerciale, questa conclusione verrebbe 
a risultare evidente. 

Uno dei punti più importanti da esaminarsi nella 
costituzione delle società si è la valutazione degli enti 
che vengono conferiti in natura per la formazione del 
capitale sociale. Ora questo gravissimo argomento, nel 
quale P interesse dei fondatori ha una parte si larga, 
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presentaci troppe difficoltà perchè il governo potesse 
prendervi attiva ingerenza ^ e si dovette qnindi ab- 
bandonarlo agli apprezzamenti dell'assemblea generale 
degli azionisti; sicché, prescindendosi da questo punto 
essenziale, l'approvazione governativa del contratto so- 
ciale doveva riuscire una garanzia affatto illusoria. Qua- 
lora invece gli azionisti convocati sappiano che ad essi 
compete l'esame esclusivo delle basi proposte per l'impresa 
sociale, e della parte in essa attribuita a ciascuno di 
loro, senza che un decreto governativo possa essere in- 
vocato, e talvolta dolosamente, a sostegno della bontà 
dell'impresa, assunto erroneo bensì, ma non sempre facile 
ad essere riconosciuto tale perchè l'ignoranza è ognora 
disposta a prestar fede alla pretesa onnipotenza ed on- 
niveggenza dell'autorità, e perchè l'inerzia individuale, 
atterrita dalle fatiche inseparabili da una seria indagine, 
è sempre trascinata a rimettere alle investigazioni altrui, 
e ad accettarne le conseguenze vere o supposte; allora 
e allora soltanto potremo sperare con fondamento che i 
più gravi elementi di mala riuscita che si manifestano al- 
l'atto della fondazione delle società si potranno più age- 
volmente evitare. 

Anche nel corso della vita sociale mal possono pre- 
venirsi i pericoli suaccennati senza l'attiva sorveglianza 
dei veri interessati. Qual fosse l'efficacia dell'istituzione 
dei commissari governativi, impiegati quasi mai esperti 
degli affari commerciali, sopraccaricati nelle loro attri- 
buzioni per il sempre orescente numero delle società, 
messi a contatto di amministratori i quali avevano tutto 
l'interesse di acquistarsi la loro benevolenza, ed ag- 
gravati d'un mandato si vasto cui la limitazione delle 
facoltà umane mal poteva corrispondere, ben chiaramente 
lo dimostra l'esperienza, per la quale i più grandi fautori 
dell'intervento governativo non si peritarono di dichiarare: 
che i commissari sono un imbarazzo di più, che non sona 
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lamente nei locali di residenza e di deposito, ma altresì 
in tutte le loro lettere, etichette, polizze, cambiali ed in 
Ogni altro atto appartenente alle operazioni industriali o 
commerciali alle qaali sono rivolte. E nel tempo mede- 
simo, circa la pubblicazione degli statuti, degli atti di 
istituzione, delle modificazioni intervenute nell'organismo 
del corpo sociale e dei documenti relativi alla gestione, 
sarà a vedersi se ed in qual modo debba estendersi la 
pubblicità sia quanto alla quantità degli atti da pubbli- 
carsi, sia quanto alle forme ed ai mezzi della pubblica- 
zione. 

Ma ogni libertà perche riesca veramente ben elica, 
dee essere temperata dalla più rigorosa responsabilità 
per tutti gli atti che ne derivano. Senza ciò la libertà 
si trasformerebbe in licenza. Tutti coloro adunque i 
quali hanno ingerenza nella formazione e nella ammini- 
strazione delle società debbono essere personalmente re- 
sponsabili senza alcuna limitazione della sussistenza e 
verità dei fatti che vengono palesati nelle prescritte 
i pubblicazioni, della osservanza degli statuti sociali e delle 
leggi generali. Ogni falsità nelle pubblicazioni può cagio- 
nare pregiudizi incalcolabili perchè ha l'effetto di indurre 
in errore gli associati ed i terzi intorno alla vera essenza 
della personalità giuridica della quale fanno parte o colla 
quale contrattano, e la violazione degli statuti implica 
una manifesta contravvenzione alle leggi della sua esi- 
stenza. E poiché il fondamento essenziale del credito 
della società consiste nella reale esistenza del capitale 
di fondazione, la commissione fu portata altresì a stabi- 
lire la responsabilità dei soscrittori fino all'intero am- 
montare delle azioni, con facoltà agli statuti di vietare 
la conversione delle azioni nominative in azioni al 
portatore anche dopo il versamento della metà, ritenuta 
inoltre la responsabilità dei cessionari e dei giratari per 
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tutti i versamenti dovuti al tempo della girata o della 
cessione. 

Il principio che la legge deve limitare i suoi divieti 
a ciò che è imposto dalla più stretta necessità, e l'espe- 
rienza che i divieti esagerati non riuscirono mai ad im- 
pedire le delusioni che trovano mille mezzi a farsi strada, 
e solo possono essere d'inciampo al libero sviluppo del- 
l'attività industriale e commerciale, condusse la commis- 
sione ad esaminare se veramente sia fondata nella neces- 
sità e debba quindi mantenersi la disposizione dell'art. 135 
del Codice di commercio, per la quale le società non 
possono emettere obbligazioni al portatore fino a che 
non sia versato l'intero capitale sociale e mai per un 
importo eccedente l'ammontare di esso. Nella memoria 
del ministro Minghetti, che abbiamo avuto occasione di 
citare con lode più sopra, è messo in rilievo quanto tale 
disposizione, fondata nel lodevole concetto di impedire 
che le società emettano obbligazioni non aventi una 
solida garanzia, sia risultata ipopportuna nei casi di 
società costituitesi collo scopo di fare dei prestiti ai 
comuni od alle provincie. Per sovvenire ai bisogni di 
questi corpi morali, quelle società raccolgono i titoli cre- 
ditori da loro emessi con tutte le necessarie garanzie, e 
conservandoli nei proprio portafoglio, raccolgono i danari 
necessari, mediante emissione di proprie obbligazioni, le 
quali, più che dal capitale sociale, sono garantite dalle ob- 
bligazioni dei corpi morali.' La prescrizione del Codice vie- 
terebbe questa speculazione per quanto eccede il capitale 
sociale, sebbene nulla sia in essa di azzardato 0 di pericoloso. 
D'altra parte, collocando anche la quistione in un ter- 
reno più vasto, gli è certo che quel divieto sarebbe in" 
capace ad impedire i possibili abusi , giacché la sola 
entità del capitale versato non può essere una sufficiente 
garanzia quando non siavi il modo d'impedire che il 



medesimo venga distratto in altre speculazioni, e final- 
mente l'oculatezza dei veri interessati è certo più efficace 
di qualsiasi tutela della legge o del Governo nell'accor- 
dare alle obbligazioni emesse dalle società quella fiducia 
che meritano in relazione al credito che le società stesse 
seppero acquistarsi. L'esempio di qualche prestito emesso 
con tutte le autorizzazioni governative e con tutte le ap- 
parenze di solidità anche da corpi tutelati, ma tuttavia 
riuscito pienamente a vuoto, perchè la base non ne era 
solida a sufficienza, dimostra che l'indagine di ciò che 
meglio convenga, dev'essere con maggior profitto abban- 
donata ai veri interessati. 

Queste idee conducono alla conseguenza che la suac- 
cennata disposizione debba lasciarsi da canto e debbansi 
autorizzare le società ad emettere obbligazioni anche al 
di là del capitale sociale, qualora l'emissione sia autoriz- 
zata dall'assemblea generale degli azionisti colla mag- 
gioranza di due terzi dei voti, e sia accompagnata dalla 
pubblicazione del bilancio sociale nei pubblici fogli e 
dalla registrazione di esso al tribunale di commercio, le 
quali garanzie debbono riconoscersi più che sufficienti 
a proteggere l'interesse degli associati nei loro rapporti 
coll'amministrazione della società, ed a fornire ai terzi 
i necessari elementi per giudicare se loro convenga di 
concorrere all'acquisto delle obbligazioni. 

Le stesse considerazioni appoggiano le disposizioni del 
Codice di commercio germanico e del Codice svizzero 
rispetto alla facoltà da accordarsi alle Società circa la 
parziale restituzione agli associati del capitale di fonda- 
zione qualora l'andamento degli affari sociali ne renda ( 
inutile la giacenza infruttuosa nelle casse della società. 
Analoghe disposizioni furono adottate dalla legge francese 
del 1867 in un apposito titolo sulle società a capitale 
variabile. Suppongasi una società avente per iscopo l'ac- 
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quisto, la costruzione e la rivendita di beni immobili. 
Ingenti capitali si rendono evidentemente necessari per 
la fondazione di tali società, ma allorquando i progrediti 
lavori, mettono in grado la società di incassare nuova- 
mente una gran parte dei capitali esposti, quantunque non 
tutte le operazioni in corso sieno compiute, e non possa 
quindi parlarsi di cessazione della vita sociale, sarebbe 
certamente pregiudicievole il tener quei capitali infrut- 
tuosi, e sarebbe contrario agli scopi della società se questa 
volesse altrimenti utilizzarli, nè mai farlo potrebbe con 
miglior profitto e con maggiore avvedutezza di quello 
che lo possono i proprietari rispettivi. L'unico . ostacolo 
a permettere per tal guisa la diminuzione del capitale 
sociale potrebbesi desumere dalla circostanza che, essen- 
dosi resa nota al pubblico la composizione originaria 
della società ed il capitale posto a fondamento di essa, 
la fede di quelli che contrassero colla società rapporti 
giuridici fosse per risentirne un detrimento. Ma qualora 
dal bilancio sociale risultasse assicurato l'adempimento 
delle obbligazioni contratte dalla società, e qualora la 
deliberazione relativa venisse discussa ed accettata nel- 
l'assemblea generale, nulla può certamente impedire l'am- 
missibilità di quel provvedimento, quando il mezzo della 
pubblicità più diffusa venisse a render palese la diminu- 
zione del capitale sociale restando sempre salvo il diritto 
della società di richiederne nuovamente il versamento, 
ogniqualvolta lo sviluppo ulteriore degli affari sociali 
potesse renderlo necessario. 

Altre importanti innovazioni alla legislazione attuale 
in fatto di società commerciali, vennero profondamente 
discusse dalla commissione sia relativamente al domicilio 
legale della società, sia quanto alla forma dei contratti 
relativi, sia quanto ad alcune particolari società l'esistenza 
delle quali può richiedere speciali provvedimenti, sia 
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nel dibattuto argomento che concerne l'immistione del 
socio accomendante nella gestione degli affari sociali, sia 
quanto alla prescrizione delle azioni verso i soci dipendenti 
dagli affari della società disciolta, eia circa i casi di fu- 
sione di più società, sia infine quanto alle regole da 
adottarsi per l'ammissione di società straniere a funzio- 
nare nello Stato, e per le società aventi rapporti inter- 
nazionali. 

Eiserbandoci di tenerne brevemente parola più innanzi, 
non possiamo a meno di premettere alcune considera- 
zioni intorno a quella specie di società, che iniziata re- 
centemente in Inghilterra, sotto il nome di Joint-Stock- 
Companies with limited liàbility , ha portato una radi- 
cale innovazione ai principii che finora prevalsero nella 
legislazione commerciale di quella nazione. 

Il diritto inglese sulle società commerciali si fonda quasi 
completamente nella giureprudenza, dacché i principii ge- 
nerali ai quali appoggiasi la determinazione dei rapporti de 
soci fra loro, e della società verso i terzi, sono consacrati 
nelle decisioni dei giudici, i quali trassero consiglio dal- 
l'esperienza, dalle consuetudini e dagli usi del commercio. 
La più sconfinata libertà nelle contrattazioni dei soci fra 
loro era però frenata dalla più illimitata responsabilità 
verso i terzi, talché, contro tutte le idee che noi abbiamo 
desunto dalle nostre tradizioni giuridiche, il diritto in- 
glese ammette valido perfino il pa^to per il quale uno 
degli associati stipuli la sua partecipazione agli affari 
sociali in modo da condividerne i vantaggi, restando però 
sollevato da qualunque perdita. Ma, per quanto un tale 
associato, che con denominazione abbastanza curiosa, chia- 
mano socio dormiente (dormant partner), siasi studiato 
di tener celato il proprio nome e di evitare qualsiasi 
intervento in tutte le operazioni pubbliche della società, 
egli non può essere mai sicuro di continuare tranquillo 
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il suo sonno, poiché appena i terzi abbiano potuto pro- 
curarsi la certezza della sua qualità di associato, si desta 
con lui anche la sua responsabilità per le obbligazioni 
contratte dalla società senz'altro limite che quello del 
patrimonio e della persona. Questo principio è domi- 
nante nel diritto inglese non solamente per riguardo 
alle società private o non registrate che prendono il 
nome generioo di partner ships, ma anche per riguardo 
alle società aventi per oggetto grandiose imprese, le 
quali, sotto il nome di trading corporation^ (corporazioni 
di commercio), non possono essere autorizzate che per 
Carta Reale o per Atto del Parlamento. 

Le prime presentano una qualche rassomiglianza colle 
nostre società collettive, ma sono investite di maggior 
libertà in quanto non è loro essenziale l'indicazione di una 
ragione sociale, nè l'erezione di un atto scritto, nè alcuna 
orma di pubblicità. 

Per le seconde, uno statuto di Giorgio IV ammette, 
solo in via di eccezione, che in ogni Carta di autoriz- 
zazione il Ee possa in avvenire dichiarare che i membri 
di quella determinata società sieno individualmente re- 
sponsabili colla loro persona e colle loro sostanze entro 
quei limiti e quelle condizioni che sembreranno conve- 
nienti ed opportune (Colfavbu op. cit. p. 124 ). 

Una ragione dell'immensa latitudine accordata al prin- 
cipio di libertà nelle società non registrate, potrebbesi 
facilmente trovare, oltreché nella illimitata responsabilità 
dei componenti, anche nella considerazione che, secondo 
il diritto inglese, quelle società non costituiscono una 
persona morale separata e distinta da quella dei soci, 
ciocché appunto, a testimonianza dei migliori giuristi 
inglesi, determina il carattere distintivo delle trading cor- 
poration (Dowdeswell. Compendium of mercantile 
law. p. Ili ). 

Gravissime essendo le difficoltà connesse all' ottoni- 



mento del privilegio nelle trading corporations ed esor 
citanti le spese richieste a tal uopo, può dirsi senza 
esitare che la limitazione della responsabilità era nel 
diritto inglese una rarissima eccezione e che il diritto 
comune era fondato sulla base della più illimitata re- 
sponsabilità. Solo da pochi anni venne mesBa in campo 
la questione e, mentre una prima inchiesta ordinata dal 
Governo inglese nel 1838 aveva incontrato tale oppo- 
sizione da doversi conchindere all'opportunità di nulla 
immutare nello stato della legislazione, una inchiesta 
posteriore ordinata nel 1851, trovò di tanto progredita 
la pubblica opinione da dover consigliare la necessità di 
una riforma che, iniziata dal Bill del 14 luglio 1856 
venne perfezionata con più atti successivi, quali quelli 
del 13 luglio 1857, del 7 agosto 1862, eoe. 

Per tal modo, rispondendo alle esigenze del commercio, 
del credito e della sicurezza dei possessori dei, capitali 
chiamati dai bisogni del tempo ad impegnarsi nelle 
grandi intraprese dell'industria, fu generalizzato il prin- 
cipio della responsabilità limitata coll'estenderlo a tutte 
le società, che, assoggettandosi a certe forme, ed alla 
più manifesta pubblicità, volessero, senz'uopo di alcuna 
concessione governativa, partecipare dei benefici dianzi 
concessi alle sole corporazioni privilegiai. Nè questo 
può dirsi l'ultimo grado a cui possa giungere nelle sue 
applicazioni l'accennato principio, perchè in forza del 
prodigioso sviluppo che ottennero per esso le specula- 
zioni commerciali si comincia già a sentire il bisogno 
di estenderlo anche alle società aventi minore estensione, 
e perfino ai singoli commercianti, ciocché vale a sempre 
maggiore conferma di quanto abbiamo accennato fin dal 
principio di questo scritto intorno al continuo progredi- 
mento a cui sono chiamate le istituzioni commerciali. 

E dal momento che l'associazione di capitali, per sua 
intima e sostanziale natura, non può considerarsi altri- 
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menti che come un corpo morale, separato e distinto 
dalle persone dei soci, avente nn proprio patrimonio, 
costituito dalle quote da quelli contribuite, e quindi ca- 
pace di assumere obbligazioni garantite unicamente dal 
patrimonio medesimo; la completa eliminazione della re- 
sponsabilità individuale diventa una logica necessità, nè 
i terzi possono certamente muover lagno perchè la per- 
sona morale colla quale contrassero rapporti d'interesse 
ponga alla propria responsabilità ed a quella dei singoli 
soci il limite determinato dall'entità delle quote di con- 
ferimento, resa nota al pubblico e divulgata con tutte 
le forme, ormai strapotenti, della più diffusa pubblicità. 
Kè varrebbe addurre in contrario la possibilità di abusi 
e frodi architettate dalla mala fede ai danni dei terzi, 
perchè a somigliante accusa non potrebbe sfuggire ve- 
runa delle più incontestabili istituzioni umane; e, sic- 
come abbiamo avuto occasione di notare più addietro, 
ogni tutela della legge non può che riuscire inefficace 
ove non basti a prevenire il male l'intelligente sagacia 
ravvivata dall'interesse immediato, e l'esperienza fattasi 
dell'inefficacia della responsabilità illimitata dei gerenti 
nelle società in accomandita del sistema francese, dimo- 
stra a chiare note non essere stata quella l'ultima parola 
della scienza e della pratica commerciale e doversi per lo 
meno rintracciare rimedi che non siano di inceppamento 
al libero sviluppo dell'attività commerciale ed al maggior 
possibile concorso alle iadustrie produttive di tutte le 
classi di cittadini, quelle non eccettuate che rifuggono 
da ogni esposizione eccedente i capitali contribuiti. 

E qui ci piace di notare come il distinto consigliere 
di appello C. Molon nella splendida sua memoria: Delle 
società commerciali secondo il loro sviluppo storico, e 
delle società a responsabilità limitata in particolare, 
letta nell'Ateneo veneto il 3 maggio 1866, dalla quale 
abbiamo tratto gran giovamento nel corso di questo la- 
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voro, abbia desunta con egregie parole dallo sviluppo 
storico delle società commerciali, « la marcata loro ten- 
« denza a trasformarsi gradualmente per via di succes- 
« sive evoluzioni da associazioni di persone in associa- 
« zioni di capitali, — a rivendicare come tali una 
< personalità di mano in mano sempre più autonoma ed 
« indipendente dalla persona fìsica dei soci, — ed a 
« concordare fra loro due principi che si reputavano 
« inconciliabili, quello, cioè, della responsabilità limitata 
« e quello della compartecipazione di tutti i soci alla 
« gestione comune. » 

Il principio della limitazione della responsabilità che 
venne a costituire una si profonda innovazione nei con- 
cetti cardinali del diritto inglese, era stato già di lunga 
mano, siccome esponemmo, ammesso in Francia agli 
onori della legislazione sotto il duplice aspetto della ob- 
bligazione degli accomendanti e degli azionisti nelle due 
specie di società che, oltre la collettiva, furono ricono- 
sciute dal codice di commercio del primo impero fran- 
cese; — ma tale ammissione era vincolata in entrambe 
a delle condizioni ben gravi. — La necessità dell'auto- 
rizzazione governativa per le società anonime fece schie- 
rare la massima parte delle imprese commerciali sotto 
la bandiera dell'accomandita, e la facilità colla quale 
l'accomandita poteva essere abusata e convertita in istro- 
mento di frode per la impossibilità di una diretta sor- 
veglianza degli azionisti, rese si profondamente sentito 
il bisogno di qualche riforma da concentrare sopra di 
se le più vive sollecitudini di quel Governo, che assunse 
e compi finora con gloria l'invidiabile missione di pre- 
correre l' intera nazione nelle vie della economica li- 
bertà. 

L'indirizzo da prendersi a tale scopo, erasi quello eviden- 
temente di ridurre la società in accomandita a quelle più 
modeste proporzioni che sono essenzialmente determinate 
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dal concetto di fiducia personale degli accpmendanti nei 
bocì gerenti che ne'costituisce l'essenza, sottraendone tutte 
quelle speculazioni che adottarono quella forma al solo 
scopo di sfuggire le esigenze della legge per l'istituzione 
delle società anonime. Convien dire però che il terreno 
fosse tuttora impreparato alla grande riforma che con- 
cerne l'autorizzazione governativa, giacché, dopo il fal- 
lito tentativo della legge 17 luglio 1856 per organizzare 
un sistema di legittima sorveglianza degli interessati 
sulla amministrazione delle società in accomandita, si 
credette di poter metter riparo al male ammettendo colla 
legge 23 maggio 1863 la stipulazione di società di ca- 
pitali entro certi limiti e sotto certe condizioni, indipen- 
dentemente dall'autorizzazione governativa e sotto la 
denominazione, desunta dalla legislazione inglese, di so- 
cietà a responsabilità limitata. Sia però che i vincoli 
apposti da questa legge sieno risultati soverchi e per- 
niciosi allo scopo cui si mirava, sia che il progresso 
della pubblica opinione abbia acconsentito di muovere 
alla fine il passo più coraggioso ch'era voluto dalla 
necessità, quello cioè di sopprimere totalmente l'auto- 
rizzazione governativa nelle soòietà anonime, la legge 
del 24 luglio 18G7, per noi già citata, francando tutte 
le società dall'intervento governativo, venne, col restituire 
il nome alla cosa, indirettamente a sopprimere ogni di- 
stinzione fra le società anonime e quelle cosi dette a re- 
sponsabilità limitata. 

Questa denominazione infatti ha bensì un significato 
nella legislazione inglese ove costituisce la precisa an- 
titesi colla Ulimited liability chi è di regola in ogni 
altra specie di società, ma non può essere mantenuta in 
alcun codice, che abbia adottate le tre forme sociali del 
codice francese, imperocché tanto la società in accoman- 
dita quanto la società anonima hanno appunto lo scopo 
di limitare la responsabilità all'ammontare del conferi- 
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mento o delle azioni. E queste due specie di società 
con lievi modificazioni al testo attuale del nostro codice 
possono soddisfare pienamente alle esigenze alle quali 
provvedono le società inglesi a responsabilità limitata, 
giacché, nessuna restrizione essendo prescritta circa il 
numero degli associati e circa l'entità del capitale so- 
ciale, la società anonima, affrancata da ogni intervento 
governativo, può prestare i suoi servigi utilissimi non 
solamente per le grandi intraprese, ma altresì per le più 
ristrette speculazioni commerciali. 

Il progresso notevolissimo che verrebbe a compiersi 
nella nostra legislazione commerciale, qualora i principi 
che abbiamo svolti finora giungessero ad ottenere la 
sanzione del potere legislativo, ci dispensa dallo spin- 
gere i nostri desideri a quei progressi ulteriori che nello 
svolgimento periodico del diritto pratico, e dell'opinione 
nazionale verranno a tradursi dappoi in una vera ne- 
cessità, — «mentre ora ci appariscono soltanto come al- 
trettanti effetti dei logico sviluppo dei principi aquisiti. 
Se infatti la forza delle cose ci condusse finora ad am- 
mettere che più persone riunite ad uno scopo commerciale 
possano liberamente presentarsi al pubblico con un de- 
terminato capitale diviso in azioni, dichiarando che nei 
limiti delle azioni assumono di rispondere delle obbli- 
gazioni contratte, ma che oltre l'ammontare di esse nes- 
sun riguardo debbono avere i terzi al patrimonio indi- 
viduale dei singoli associati', sembra che breve tratto 
ancora ci separi dall'applicazione più completa del prin- 
cipio medesimo anche ai singoli commercianti. 

Ognuno scorge però quanto facilmente si andrebbe con 
ciò a ferire le idee cardinali della giureprudenza com- 
merciale, per le quali, a sostegno del credito, che è l'ele- 
mento essenziale della vita del commercio, si è ritenuto 
necessario di rinforzare nell'estensione e nell'efficacia la 
sanzione giuridica dell'obbligazione. 
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Il vedere come queste esigenze possano conciliarsi 
colle aspirazioni della scienza dirette alla sempre mag- 
gior possibile libertà nelle contrattazioni esige quindi 
una ulteriore preparazione, che si otterrà certamente 
dallo svolgimento dei fatti economici entro il campo più 
vasto che la legislazione ora concede al libero movi- 
mento dell'attività commerciale. 

Procedendo nella via che si siamo segnata nell' indi- 
care i punti principali che formarono oggetto degli studi 
della commissione , dovremmo ora occuparci delle riso- 
luzioni adottate relativamente al domicilio legale delle 
Società, ed alla forma richiesta per i relativi contratti, 
ma trattandosi di argomenti che, sotto il punto di vista 
economico, appariscono di secondaria importanza, ci li- 
miteremo ad accennare che per il pi imo di essi si ebbe 
in vista di applicare esattamente alla società, come per- 
sona giuridica, il principio che determina la competenza 
del giudice del domicilio del convenuto, pur mantenendo 
il foro particolare per gli affari trattati dagli stabilimenti 
figliali o succursali istituiti fuori della sede sociale. 

Nella seconda, sebbene alouni dei codici moderni ab- 
biano permesso di stipulare anche a voce i contratti di 
società collettiva, ed in accomandita semplice, la com- 
missione, non potendo scostarsi dai principii generali 
sanciti nel nostro diritto civile e non potendo d'altronde 
accedere ai provvedimenti coi quali in quei codici vi si è 
supplito, non credette di introdurre alcuna modificazione al- 
l'attuale necessità della prova scritta per i contratti sociali. 

La soppressione in massima dell'autorizzazione gover- 
nativa per l'istituzione delle società per azioni non poteva 
essere adottata senza riserva delle disposizioni eccezionali 
che per alcune specie di società fossero determinate dalla 
loro speciale natura o da altri elementi. Il progetto del 

5 



oodice di commercio svizzero mantiene l'autorizzazione 
governativa per le società che si costituiscono per una 
durata eccedente i 30 anni, e la legge francese del 1867 
assoggetta all'autorizzazione ed alla sorveglianza del Go- 
verno le sooietà di assicurazioni sulla vita, e riserva ad 
un regolamento speciale la determinazione delle condi- 
zioni sotto le quali potranno costituirsi le altre società 
di assicurazioni, ti progetto della commissione della Ca- 
mera dei deputati del Belgio stabilisce che le società 
anonime non possano costituirsi per un periodo eccedente 
gli anni trenta, e quelle che hanno per oggetto l'eser- 
cizio di una concessione governativa non possano eccedere 
il periodo di tempo stabilito per la concessione. 

In questo campo di studi, che presenta una gravità 
ben facile ad essere riconosciuta, la commissione non è 
entrata per anco completamente, ma si è fermata a con- 
siderare in primo luogo, se qualche disposizione speciale 
sia necessaria per le società, le quali, avendo per oggetto 
imprese di generale interesse, sono sussidiate dal Go- 
verno, e per quelle che si trovano col Governo in rap- 
porti speciali di affari, quelle per esempio che assumono 
l'esecuzione di lavori pubblici, la prestazione di for- 
niture e simili. Salve le disposizioni transitorie che 
dovranno concretarsi per le società esistenti, non vi 
ha dubbio che ogni qualvolta il Governo voglia, sia con 
legge speciale, sia con atti di natura puramente ammi- 
nistrativa entrare in relazioni d'affari con una società, 
sua prima cura dovrà essere quella di studiarne le basi, 
e di prescrivere quelle condizioni che nelle sue viste si 
ritengano necessarie, affinchè possano ottenersi dal corpo 
morale quegli elementi di sicurezza che sono essenziali 
a determinare la stipulazione. Perciò nessuna disposizione 
della legge generale potrebbe prevedere tutte le parti- 
colari esigenze che nei singoli casi debbono presentarsi 
opportune, e l'argomento doveva quindi essere comple- 
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temente abbandonato ai provvedimenti che di caso in 
caso saranno sanciti dal potere legislativo, o richiesti 
dal potere esecutivo, — nello stesso modo che i privati 
possono determinarsi a conchiudere affari con una società 
o con nn privato a seconda che il contraente presenti 
quelle condizioni di sicurezza che sono volute dalla pru- 
denza. 

Senza punto pregiudicare la questione che concerne 
le società di assicurazioni in generale, la commissione 
non poteva, in secondo luogo, preferire uno speciale ri- 
flesso relativamente ad un istituto commerciale che nelle 
speculazioni commerciali ha una vitale importanza, quello 
delle società di assicurazioni marittime. Quelle società, 
specialmente sulla piazza di Genova, hanno alcuni ca- 
ratteri che le distinguono marcatamente dalle altre. Esse 
non si denominano società ma compagnie; quasi tutte si 
costituiscono senza versamento di capitale, perchè il ca- 
pitale non avrebbe che un ufficio puramente passivo, 
quello di presentare una garanzia; ma la migliore garanzia 
è determinata dalla solidità degli azionisti, i quali per 
lo più contribuiscono le quote occorrenti sopra riparto 
passi 70 dell'ammontare dei danni avvenuti ; le azioni, 
che pur esse prendono un nome particolare e si chia- 
mano partecipazioni, non sono trasmissibili appunto per- 
chè l'elemento più interessante quello si è della solvi- 
bilità dei soci, e tale principio è spinto sovente fino al 
punto che alcuni statuti prescrivono la eliminazione del 
iocio divenuto insolvente, e lasciano in facoltà della 
compagnia di ammettere o escludere dalla partecipazione 
gli eredi dei soci defunti. 

Questa condizione di cose è determinata anche dal modo 
nel quale funzionano quelle associazioni, le quali quasi 
mai assumono da sole la totalità di ogni contratto di 
assicurazione, ma i rischi vengono ripartiti fra diverse 
compagnie. Il bisogno di assicurare una spedizione ma- 
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ritti ma si manifesta per lo più con tale urgenza che non 
lascia libero il campo ad nna indagine accurata sul grado 
di solvenza delle varie compagnie e perciò non sarebbe 
da un lato possibile il lasciare ad esse una libertà scon- 
finata nel costituirsi e nell'agile, ma d'altra parte il 
deposito di nn determinato capitale costituisce un ag- 
gravio sensibile e non può certo mai essere corrispon- 
dente all'entità dei rischi ai quali si estende l'assunta 
responsabilità, oltre di che le ragioni già addotte sul- 
l'inefficacia della sorveglianza governativa militano anche 
per questa specie di società. 

Penetrata da tali considerazioni la commissione ha 
creduto di adottare un temperamento conforme ai desideri 
del ceto commerciale, commettendo alle Camere di com- , 
mercio una specie di sorveglianza sulle società di assi- 
curazioni marittime e la facoltà di accordare ad esse, 
sotto certe condizioni, e in date circostanze, anche la di- 
spensa da alcuni dei requisiti essenziali stabiliti per 
legge alla costituzione delle società. 

Abbiamo accennato allo sviluppo straordinario che 
assunsero in Francia le società in accomandita a pre- 
giudizio delle società, anonime ed a cagione in ispecie dei 
vincoli apposti alla libera istituzione di queste dalla neces- 
sità della previa autorizzazione governativa. La società in 
accomandita ebbe il vanto di avere per la prima intro- 
dotto nel diritto commerciale il principio della respon- 
sabilità limitata sostituendo la forza del capitale a quella 
dell'individuo — ma a questa limitazione trovasi apposta 
una ben dura condizione per l'accomandante, obbligato 
a prestare la più cieca fiducia nel socio gerente ed a 
rinunciare perfino alla possibilità di controllarne le ope- 
razioni, Botto pena di perderne interamente il beneficio. 

Se e di quali temperamenti sia suscettibile questa ri- 
gorosa comminatoria passeremo ora ad esaminare. 
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La Società in accomandita ha il suo fondamento storico 
nell'antica accomanda, per la quale i cittadini costretti 
dalla loro posizione sociale o dalle loro tendenze a star 
lontani dalle speculazioni commerciali , affidavano delle 
somme a capitani marittimi, affinchè le utilizzassero nelle 
loro spedizioni in lontani paesi, salvo poi di ripartire i 
proventi sulla base della resa di conto. Essa conservò 
anche nelle successive evoluzioni il carattere sostanziale 
della fiducia degli accomandanti nel socio o nei soci ai 
quali resta affidata la gestione dell'affare e la limitazione 
della responsabilità degli accomandanti fino alla concor- 
renza della loro quota di conferimento è appunto il cor- 
respettivo della necessità , nella quale si trovano , di 
dover rimettere totalmente la gestione di quella parte 
del loro patrimonio nelle mani di persona estranea. 

Ciò solo può giustificare la posizione eccezionale degli 
accomandanti , per la quale è loro data una speranza 
illimitata di guadagni a fronte di un pericolo di perdita 
limitato ad una certa somma. E d'altronde la responsa- 
bilità illimitata del gerente di fronte alle limitazioni 
apposte alla responsabilità degli accomandanti esigeva 
pure il correttivo della libera iniziativa negli affari dai 
quali possono derivare le obbligazioni. 

Quantunque pertanto nell' antico diritto commerciale 
italiano non esista traccia di un espresso divieto agli 
accomandanti di prendere ingerenza negli affari della so- 
cietà (Delangle. Des sociétés de commerce, ». 373), le 
conseguenze dell' immistione venivano sempre a concre- 
tarsi nella perdita del beneficio della responsabilità li- 
' mitata , talché ogni affare che apparisse , anche tacita- 
mente, trattato in nome dell'accomandante involgeva la 
di lui responsabilità (Statuto di Genova, Dee. 39, n. 29), 
e gli atti eseguiti dal commandatario d' ordine dell' ac- 
comandante venivano giudicati secondo le regole del 
mandato (Casaregis, Disc. 29, D. 2S) V 
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Neppure l'ordinanza francese del 1675 aveva pronun- 
oiato il divieto, ma la corruzione cui andò soggetta la so- 
cietà in accomandita e gli abusi, gli scandali e le rovine 
che ne derivarono dall'essersi essa allontanata dalla sua 
primitiva destinazione, produssero una tale reazione nel 
principio di questo secolo, che il Codice del 1807, allo 
scopo di mettere un freno a quelle associazioni che non 
avevano alcun carattere, e dalle quali la mala fede aveva 
potuto ritrarre si larghi profitti, dovette fissare con pre- 
cisione i diritti ed i doveri dell'accomandante, vietando 
non solo ad esso di fare alcun atto di amministrazione, 
ma anche di essere impiegato per affari della società, 
benché in forza di procura, e oiò sotto la comminatoria 
della totale perdita del beneficio della responsabilità li- 
mitata. 

Simili disposizioni furono riprodotte nel Codioe italiano, 
ed esse mirano evidentemente al duplice soopo: 

a) ài impedire che la forma della società in a eco- 
mandita venga assunta da quelle società le quali, lungi 
dall'essere determinate dalla fiducia degli accomandanti 
nella persona del gerente , hanno soltanto lo scopo di 
raccogliere dei capitali per una impresa commerciale, 
con esposizione limitata dei contribuenti; 

b) di impedire che i terzi vengano tratti in errore 
riguardo al grado di responsabilità delle persone colle 
quali si sono messi in rapporti di affari. 

Sotto il primo riguardo la legge volle che le società, 
nelle quali non concorresse in buona fede il carattere 
essenziale dell'accomandita, assumessero francamente le 
forme della società anonima, e si esponessero lealmente 
alle prescritte garanzie della autorizzazione e della sor- 
veglianza governativa; e, sotto il secondo, ebbe sostan- 
zialmente in vista di mantenere impregiudicato il canone 
giuridico , per il quale , chiunque contratta con terzi e 
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spende espressamente o tacitamente il suo nome è tenuto 
senza limiti per le obbligazioni contratte. 

Noi non ci faremo ora ad esporre quante e quali 
gravissime controversie sieno sorte fra gli scrittori e 
nell'applicazione pratica degli articoli 27 e 28 del Co- 
dice francese, ma ci basterà di ricordare, che sino dalle 
consultazioni delle corti e tribunali che ne precedettero 
la promulgazione essi vennero acerbamente criticati, 
(V. Be dare ide. Droit commercial. Des socìétés, ». 243), 
specialmente dal lato, ohe col vietare ai soci accoman- 
danti ogni ingerenza negli affari della società, anche in 
forza di procura , si venivano a privare i soci gerenti 
dell'assistenza di coloro che avevano il massimo inte- 
resse a far prosperare la cosa comune; talché in caso 
di malattia, di assenza o di altri straordinari impedi- 
menti, i gerenti sono posti nella necessità di invocare 
la cooperatone di estranei, poiché la legge, violando la 
parità dei diritti dei cittadini fra loro, costituisce in 
questo caso speciale una vera inabilità per una intera 
classe di persone , per quella cioè degli accomandanti. 
E sotto il punto di vista dei possibili errori dei terzi, 
il Fbemery, osserva che quando uno agisce sotto il nome 
di mandatario; non può assolutamente ammettersi ch'egli 
richiami la fiducia altrui sulla propria persona, giacché 
non possono farsi rifluire sulla persona del mandatario 
gli atti da lui intrapresi per conto e nome del man- 
dante. 

Coerentemente a queste idee alcuni moderni codici, 
mantenendo il divieto d' immistione dell' accomandante 
negli affari della società, trovarono ingiusto di limitarne 
la libertà col divieto ulteriore- di occuparsi in quegli 
affari qual procuratore del gerente , e solamente cerca- 
rono di prevenire gli errori dei terzi col prescrivere 
delle norme dirette a che la qualifica di procuratore 
riesca evidente. 
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Cosi il Codice germanico prescrive che l'accomandante 
debba declinare in ogni affare il rapporto di mandato, 
e il progetto svizzero esige cli'egli sia inscritto nel re- 
gistro di commercio come mandatario. 

Anche la legge francese del 6 maggio 18G3 ha cer- 
cato di attenuare il rigore delle disposizioni del Codice 
di commercio, sia coH'eliminare il divieto di essere im- 
piegato per gli affari della società, sia col limitare la 
responsabilità dell'accomandante alle conseguenze degli 
atti . compiuti col di lui intervento', mentre pel codice 
essa era estesa a tutte le obbligazioni della società. 

Ove si consideri che l'eliminazione del requisito della 
autorizzazione governativa per l'istituzione delle società 
anonime richiamerà indubbiamente alla forma più vera 
tutte le società che adottarono finora quella dell' acco- 
mandita per isfuggire alle difficoltà connesse al conse- 
guimento dell' autorizzazione , riesce chiaro che uno dei 
due motivi, che determinarono il rigore delle disposi- 
zioni del Codice di commercio, ha perduto la maggior 
parte della sua importanza, sicché l'altro principale ri- 
guardo, di evitare, che il pubblico venga indotto in er- 
rore, potrà essere soddisfatto con opportune precauzioni 
ad imitazione di quanto operarono i codici sopra citati. 
Perciò la commissione, mantenendo il divieto di immi- 
stione dell'accomandante, senza cui l'accomandita perde- 
rebbe la sua oaratteristica essenziale, si mostrò per altro 
inclinata a concedere al medesimo di trattar affari per 
la società colla veste di procuratore, da rendersi mani- 
festa nel miglior modo possibile. * 

Ma il mantenimento del divieto dell'immistione richiede 
quello della comminatoria della responsabilità illimitata 
che deriva dalla violazione di esso, e riesce perciò in- 
teressante il sottoporre ad esame la tesi subordinata, se 
la violazione del divieto d'immistione debba portare la 
gravissima comminatoria del Codice attuale, quella cioè 
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di assoggettare l'accomandante alla responsabilità sol Mari a 
coi soci obbligati in nome collettivo per tutte le obbli- 
gazioni della società; ovvero, ad imitazione della legge 
francese del 6 maggio 1863 , la sna responsabilità debba 
pronunciarsi solamente per i debiti e le obbligazioni della 
società che derivano dagli atti di gestione da lui fatti, 
salvo sempre di poter essere dichiarato responsabile per 
tutti, qualora il numero o la gravità di quegli atti lo 
richiedano. 

E qui devesi considerare, in primo luogo, che la citata 
legge francese fu emanata mentre le società anonime 
erano in Francia sotto il regime dell'autorizzazione go- 
vernativa, ed è contemporanea all'altra legge, che tentò 
l'esperimento dell'introduzione delle società a responsa- 
bilità limitata, secondo il sistema inglese, per trovar 
modo di conciliare le esigenze della teoria e della pra- 
tica colla conservazione di quel sistema. Vedemmo come 
l'esperimento abbia mancato il suo effetto, e come siasi 
ben presto reso manifesto il bisogno della completa sop- 
pressione dell'intervento governativo nella costituzione 
delle società. E poi, se è vero che la gravi:à delle 
sanzioni penali dev' essere proporzionata all'importanza 
della spinta criminosa, cioè alla forza dei motivi che 
possono indurre a violare la legge, la comminatoria che 
il nostro Codice appone all'immistione dell'accomandante 
negli affari della società, deve apparire troppo grave, 
una volta che si adotti il principio della libertà nella 
costituzione delle società anonime. 

Ciò che la legge volle prevenire, coll'infliggere ad ogni 
atto di gestione la comminatoria della responsabilità per 
tutte le obbligazioni sociali, erasi principalmente che, per 
isfuggire alle prescrizioni di legge sull'istituzione delle so- 
cietà anonime, venisse dai soci capitalisti messo innanzi un 
gerente nominale con tacita pattuizione del conferimento di 
un mandato ad uno o più fra essi, i quali per tal modo 
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sarebbero divenuti i veri gerenti della società, coperti 
di un nome incapace a soddisfare alle obbligazioni in- 
contrate, liberi quindi di azzardare impunemente le più 
capricciose intraprese e di lasciare, al verificarsi del 
primo rovescio, i creditori esposti a sicure perdite. 

Ammessa però la libertà dell' anonima , 1' utilità di 
questa simulazione scompare del tutto, perchè ognuno 
può nella società anonima limitare, come crede oppor- 
tuno , la propria responsabilità , e cessa totalmente il 
bisogno di mettere innanzi un simulacro di gerente ogni 
qual volta questi non sia tale da aggiungere col suo 
nome e colla sua responsabilità illimitata un solido ele- 
mento di credito per la società. 

Tali debbono essere i motivi per i quali il ministro 
della giustizia del Belgio nei suoi emendamenti al pro- 
getto di riforma del Codice di commercio elaborato dalla 
commissione della Camera dei rappresentanti propose 
che l'articolo relativo venisse formulato come segue: 

f II socio accomandante è tenuto solidariamente verso 
t i terzi per tutte le obbligazioni della società, nelle 
t quali egli avesse preso ingerenza in contravvenzione 
e al divieto di cui l'articolo precedente. Egli è però 
« tenuto solidariamente anche per le obbligazioni, nelle 
t quali non avesse preso ingerenza, qualora abbia am- 
t ministrato abitualmente gli affari della società. » 

Facilmente bì scorg6 che, di conformità alla legge 
francese, il progetto belga limita di regola la responsa- 
bilità dell'accomandante alle conseguenze dei soli affari 
nei quali ebbe ingerenza, e ciò sembra assai ragionevole, 
poiché, non avendo ora la legge altro scopo che quello 
d'impedire che i terzi siano tratti in errore, essi sono 
garantiti abbastanza colla responsabilità di colui de} 
quale corsero la fede. E la eccezione è determinata dalla 
necessità di evitare che la frequente trattazione di affari 
Bociali produca errore nei terzi; ma, mentre la legge 
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francese accorda al giudice un potere discrezionale assai 
vasto nella determinazione dei casi nei quali il numero 
0 la gravità degli atti intrapresi dall'accomandante può 
recare la conseguenza della di lui illimitata responsabi- 
lità per tutti gli obblighi sociali, il progetto belga sta- 
bilisce un criterio direttivo nel richiedere VabituaUtà 
della gestione. 

Non è nostra intenzione di emettere qui un giudizio 
sulla preferibilità dell'uno o dell'altro sistema. Contenti 
di avere richiamata l'attenzione sopra un argomento ohe 
merita certamente un serio esame, ben poco diremo per 
completare la nostra esposizione sugli altri argomenti 
ohe nella materia della società formarono oggetto finora 
degli studi della Commissione. 

La società ha un'esistenza limitata al periodo di tempo 
che è determinato dalla natura dell'intrapresa sociale, 
dall'atto costitutivo, dalle deliberazioni dell'assemblea 
generale o dalla legge. Cessata la società, non per questo 
sono estinte le obbligazioni pendenti (Stracca, Dee. 71, 
n. 7), ma restano per esse le persone dei soci. Il periodo 
della liquidazione può esser portato a non breve durata, e 
la celerità ohe è nella natura degli affari commerciali 
non permette che i commercianti siano oostretti a tener 
lungamente giacenti i loro capitali per soddisfare alle 
conseguenze degli obblighi derivanti dagli affari di 
tutte le società preesistite, alle quali presero parte. Ciò 
rese necessario che si stabilisse un termine più breve 
di quello della prescrizione ordinaria per 1' estinzione 
dei diritti dei terzi verso i soci derivanti da obbliga- 
zioni contratte da società estinte, e, ad onta della violenta 
opposizione manifestatasi nel Consiglio di Stato, il Co- 
dice di commercio francese del 1807 stabili la prescri- 
zione di cinque anni per tutte le azioni verso i soci non 
incaricati dello stralcio, quando sia regolarmente regi-» 
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strato l'atto di società che ne determina la durata, ov- 
vero l'atto di scioglimento, 

Questa disposizione diede luogo a moltissime difficoltà 
fra le quali quella prineipalissima che, essendo dalla 
prescrizione più breve esclusi i soci incaricati dello 
stralcio, se ne trasse la conseguenza che per essi jsussi. 
stesse la prescrizione di anni 30 e che gli altri soci po- 
tessero essere esposti all'azione di regresso dei soci li- 
quidatori per le somme che questi dovettero pagare ai 
terzi (Delangle, n. 725), il che rendeva vano il beneficio 
della prescrizione più breve. 

Il Codice albertino del 1842 ha inteso di prevenire 
quelle questioni facendo una distinzione fra l'obbligazione 
solidaria, per la quale chiunque contrasse rapporti di 
diritto commerciale unitamente ad altri è tenuto verso i 
terzi per l'intero ammontare del debito e fra l'obbliga- 
zione per la quota individuale; ed ha limitato gli effetti 
della prescrizione quinquennale alla prima soltanto, con- 
servando per la seconda le norme generali. 

Lo stesso principio fu mantenuto nel Codice del 1865^ 
ma riesce di tutta evidenza cbe il provvedimento non 
poteva così raggiungere l'effetto al quale è principal- 
mente diretto, quello cioè di introdurre nel ceto com- 
merciale quello stato di sicurezza, che è condizione es- 
senziale della versatilità dei capitali destinati al com- 
mercio e della mobilità degli affari commerciali. 

Vogliasi pur considerare la prescrizione come una pre- 
sunzione di abbandono o come una pena della negligenza, 
le agevolate comunicazioni e le diminuite distanze, che 
sono uno dei più grandiosi risultamenti dell'odierno pro- 
gresso della civiltà, debbono necessariamente essere prese 
in considerazione dalla legge. Se quindi le leggi romane 
stabilirono in 30 anni la prescrizione ordinaria, allorquando 
le provincie dell'impero erano messe in comunicazione 
con un'unica via, e spesso i singoli luoghi erano divisi 
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da ostacoli naturali d'ogni maniera, ora, che le vie si 
sono in modo prodigioso moltiplicate ed estese, ora che 
gli ostacoli naturali sono quasi totalmente superati da 
quelle stupende applicazioni che formano oggetto di gene- 
rale ammirazione per l'eccellenza dei risultamenti ottenuti, 
è pur forza convenire nella necessità che le leggi attuali 
si risolvano ad abbreviare anche i termini della prescri- 
zione dei cifri! ti. 

E se il principale beneficio delle migliorate condizioni 
ricade indubbiamente a vantaggio del commercio; se il 
commercio ha per caratteristica essenziale l'attività e la 
vigilanza ; se quindi il progresso della legislazione ge- 
generale deve in questo senso essere di necessità pre- 
corso dalle istituzioni commerciali, un accorciamento 
dei tèrmini della prescrizione per le azioni derivanti 
dai negozi mercantili si palesa indispensabile, ove non 
vogliasi trattenere le leggi commerciali lungamente in- 
dietro al progresso continuo delie condizioni a regolare 
le quali sono destinate. 

Queste considerazioni dovettero indurre la commissione 
a riconoscere l'opportunità che in genere per tutti gli 
affari commerciali sia fissata una prescrizione ordinaria 
più breve di quella che è sancita dal Codice civile, e 
noi crediamo di ricordare in questo luogo tale impor- 
tante deliberazione, sebbene non appartenente a rigore a 
questa parte del nostro lavoro, per evitare il bisogno di 
ritornare altra volta sullo 'stesso argomento e di pro- 
lungare una esposizione, ohe ha ormai oltrepassati i con- 
fini che ci eravamo proposti. 

Ritornando al soggetto che ci occupava, cioè alla spe< 
cialità della prescrizione dell'azione verso i componenti 
di società estinte ci limiteremo ad avvertire come la 
Commissione, non potesse dimenticare che in molti altri 
casi gravissimi le leggi commerciali ritennero finora 
sufficiente il decorso di cinque anni ad estinguere di- 
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ritti importantissimi, per esempio, il diritto di proprietà 
sulle navi; e quindi, lungi dal mantenere le limitazioni 
del Codice albertino , doveva riconoscere un eguale 
periodo più che sufficiente a liberare completamente i 
membri di una società disciolta da ogni obbligazione 
da essa derivante, perche non può supporsi che alcun 
attento negoziante abbia a lasciar giacenti per tanto 
tempo le sue pretese, e perchè l'interesse generale del 
commercio richiede che le conseguenze degli affari cessati 
non possano troppo a lungo turbare la tranquillità degli 
affari avvenire. 

Questa deliberazione riesce, a non dubitarne, somma* 
mente opportuna e non esitiamo a credere che, nel metterla 
in atto colla forinola definitiva del progetto di legge, la 
commissione troverà opportuno di completarla col pren- 
dere in considerazione anche gli altri rapporti deri- 
vanti dalia società per i quali nessuna disposizione 
speciale contiene il Codice vigente. 

Se è giusto di sollevare da ogni responsabilità dopo 
il decorso di anni cinque, i soci che non furono incari- 
cati dello stralcio, non vedesi invero come possa tra- 
scurarsi completamente la sorte dri soci, che prima dello 
scioglimento della società, siensi ritirati da essa. 

Ma se gravi motivi consigliano la determinazione per 
questo caso di un termine di prescrizione più breve, non 
sarà egli altresì necessario di prendere per punto di 
partenza di esso un'epoca designata con recente pubblica- 
zione atta a richiamarvi l'attenzione dei terzi? — E perciò 
non dovrebbe riconoscersi pericolosa la disposizione del 
Codice francese e del Codice italiano, per cui la prescri- 
zione può decorrere dall'epoca fissata per la cessazione 
della società nell' atto di costituzione pubblicato bensì, 
ma in epoca forse tanto lontana da poter essere sfng- 
gita alla memoria degli interessati? — E non po- 
trebbesi riparare a tale inconveniente collo stabilire la 
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decorrenza della prescrizione dall'epoca della pubblica- 
zione dell'atto di scioglimento o di recessione, ovvero 
da quella di un pubblico richiamo dell'attenzione gene- 
rale all'articolo dello statuto sociale che determina la 
durata della società? — 

Siccome poi gli amministratori delle società anonime 
assumono una responsabilità personale tanto verso i terzi 
quanto verso gli azionisti per i fatti appartenenti al loro 
ufficio, non militano forse a loro favore le stesse ra- 
gioni perchè, dopo il decorso di un certo periodo di 
tempo dalla cessazione delle loro funzioni, resa nota 
mediante regolare pubblicazione, debba loro accordarsi 
la tranquillità di cui abbisognano per poter impiegare 
con frutto la loro opera o i loro capitali in altre spe- 
culazioni? 

Nei rapporti speciali inoltre degli amministratori 
verso i soci che possono avere delle pretese individuali 
in dipendenza degli atti suaccennati, non parrebbe di 
tutta giustizia il determinare un periodo di prescrizione 
ancora più breve nel caso che una deliberazione dell'as- 
semblea generale avesse approvato la loro gestione, pe- 
riodo che nel progetto della commissione parlamentare 
belga verrebbe fissato a tre soli mesi? — 

Finalmente, se speciali motivi propugnano per i soci 
non liquidatori di una società disciolta l'adozione di un 
termine di prescrizione più breve, dovrassi per i soci 
liquidatori mantenere inalterato il termine della prescri- 
zione ordinaria e non sarebbe invece di tutta giustizia 
ed opportunità il limitarlo anche per essi ad un tempo 
più conveniente, decorribile, per esempio, dalla pubblica 
zione dell'atto di chiusura della liquidazione? 

In tal guisa potrebbesi ottenere il considerevole be- 
neficio di facilitare l'intervento nell'amministrazione delle 
società e nelle commissioni liquidatrici a buon numero 
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di onesti ed abili negozianti che attualmente ne sono 
allontanati dalla tema di essere per un tempo troppo 
lungo esposti alle molestie anche infondate che loro pos- 
sono muovere i membri delle società od i terzi. 

Lungi però da noi l'idea di voler dare suggerimenti, 
procediamo ora ad un brevissimo cenno delle difficoltà 
ohe si presentano nel grave soggetto' che concerne la 
fusione di più società. 

. 

Non tutte le società alle quali dà origine l'odierno 
sviluppo dello spirito di associazione giungono a com- 
piere regolarmente il compito determinato nello statuto 
fondamentale, e noi siamo giornalmente testimoni del 
come un grandissimo numero di società commerciali, 
benché sorte sotto i migliori auspici, sieno costrette dalle 
più svariate emergenze ad abbandonare prima del tempo 
l'impresa cui volevano dedicati i loro sforzi. 

Una delle cause principalissime dell' insuccesso di 
molte speculazioni commerciali risiede notoriamente in 
quel grande fatto economico che viene costituito dalla 
concorrenza di più commercianti in affari aventi analogia 
di scopo o di mezzi. — Quanto sovente due o più so- 
cietà che procedono parallellamente nella stessa via mo- 
vendosi una concorrenza reciprocamente esiziale non 
s'incamminerebbero ad una sicura rovina? — E quante 
volte non trovano esse nella fusione dei loro mezzi e 
della loro attività il farmaco salutare per cui l'impresa 
collettiva riesce a prosperare nel modo il più lusin- 
ghiero? — E quanto spesso non avviene che, accanto 
alle gigantesche associazioni dei tempi nostri, sorgano 
delle società mingherline dedicate ad un ramo accessorio 
di commercio o d'industria, che, animate dalla speranza 
di poter vivere lungamente, come il topo nella tana 
del leone, pur debbono loro malgrado convincersi della 
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necessità di lasciarsi assorbire dal colosso da cui avevano 
indarno aspettati gli elementi di vitalità? 

Non ostante la frequenza di tali fatti, le leggi com- 
merciali tacciono quasi completamente sulle condizioni 
giuridiche necessarie ad ammetterne la possibilità e sulle 
conseguenze che ne derivano. Eppure , il benessere non 
solo dei soci che, sopraffatti da una maggioranza fit- 
tizia di associati aventi forse interesse in un'altra società 
cui dia noia la concorrenza, e perciò propensi alla fu* 
sione, può trovarsi gravemente compromesso , ma anche 
la sorte dei creditori delle società che vogliono fonderei, 
deve richiamare la più attenta ponderazione del legis- 
latore. 

Non sempre la fusione produce la morte delle società 
che si fondono per dar vita ad una società novella, e 
perciò non sono sempre bastanti le disposizioni di legge 
relative al precoce scioglimento delle società ed alla li- 
quidazione degli affari pendenti. Non sempre la fusione 
costituisce un'associazione di società in modo che en- 
trambe le società che si fondono abbiano a continuare la 
loro vita individuale contribuendo entrambe a dar esi- 
stenza a nuovo corpo morale nella società complessiva. 
Non sempre infine la fusione produce gli effetti della con- 
fluenza di un fiume, le cui acque fin dalla foce vengono 
a formare parte indivisa di una preesistente individualità 
fluviale completamente distinta. 

Lo studio delle svaria tissi me condizioni che concor- 
rono e derivano sia per i soci che per i creditori dalla 
varietà dei fatti possibili in questo campo e la deter- 
minazione di poche, ma precise e concrete formule giu- 
ridiche che valgono a regolarli, metterà la legislazione 
commerciale 'italiana in una condizione assai superiore 
alle legislazioni sorelle per le quali tutte le relative 
questioni sono abbandonate finora ai dettati della pratica 
giurisprudenza. 

6 
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Accanto a queste questioni troviamo quelle che r$ 
guardano la condizione giuridica delle società costituite 
in estero Stato 9 di quelle società- (per esempio quelle 
aventi per oggetto le imprese ferroviarie) le quali deb- 
bono funzionare contemporaneamente in vari paesi retti 
da leggi diverse. 

Non può dubitarsi che in tutto questo vastissimo la- 
birinto di ardue difficoltà, il rimedio più opportuno do- 
vrebbe trovarsi neli' indirizzo che inspira all'epoca nostra 
tutto il sistema del diritto commerciale europeo, e che 
accenna allo studio di procurare con accordi internazionali 
una legislazione universale. Già grandissimi risultati si 
ottennero coll'unificazione quasi completa del sistema 
monetario, già un passo assai rilevante si è fatto nella 
legislazione cambiaria, già l'unica codificazione commer- 
ciale dell'intera Germania, ad onta della sua precedente 
suddivisione politica e legislativa, ha dimostrato che la 
via a percorrersi non è tanto scoscesa come avrebbesi 
potuto temere. 

Ma in pendenza del più completo fruttificare di questa 
idea, le singole legislazioni non possono tenersi completa- 
mente straniere alle conseguenze troppo frequenti dei fatti 
che lo spirito cosmopolita del commercio e la estensione 
assunta dalle speculazioni industriali produce, e che pur 
abbisognano di essere regolati con norme precise e si- 
cure che, senza tarpare le ali al progresso, valgano a 
conciliare nel modo migliore tutti gli interessi ohe in 
quei fatti si trovano complicati. E se dalla commissione 
attuale si giungerà a trovare le formule acconcie a 
soddisfare a questi bisogni, un nuovo progresso segna- 
lerà la nostra codificazione all'imitazione delle altre 
nazioni. 

Innanzi di chiudere questi cenni relativi alle sooietà 
commerciali , ci corre V obbligo di spendere due parole 
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riguardo ad un istituto, che, mentre veste alcuni carat- 
teri della società, ne è per altri moltissimi sostanzial- 
mente distinto. — - Vogliam dire delle associazioni com* 
mereiai i in partecipazione. — La legislazione francese 
colla stia imprecisa determinazione dei caratteri essen- 
ziali di tali associazioni diede luogo alle più gravi dif- 
ficoltà nella pratica; e la legislazione germanica non le 
ha eliminate che in parte colla sua distinzione della so- 
cietà tacita dall' associazione in partecipazione propria- 
mente detta. Su questo argomento noi non abbiamo bi- 
sogno di ricorrere alle legislazioni straniere, giacché le 
splendide tradizioni della giurisprudenza commerciale ita- 
liana bastano completamente a risolvere tutte quelle 
questioni. La distinzione precisa del socio dal parteci- 
pante che si concreta nell'esclusione della spendita del 
nome del partecipante e di qualunque diritto di condo- 
minio a di lui favore sugli enti costituenti il negothm, 
è si manifesta nelle opere di tutti i nostri scrittori di 
diritto commerciale, da non poter dar luogo a dubbiezza 
di sorte. E il codice attuale vi si è uniformato sostan- 
zialmente introducendo un rilevante miglioramento al 
codice francese. Ma qualche cosa rimane ancora da farsi 
e, se, per concorde sentenza di tutti i giuristi e di tutte 
le legislazioni, ciò che negli effetti distingue principal- 
menta la partecipazione dalle società si è, che questa 
sola dà vita ad un ente morale separato e distinto dalla 
persona dei soci, non può non ravvisarsi un errore di 
denominazione tanto nelP appellativo di associazione 
in partecipazione del diritto francese quanto in quello 
di società tacita del diritto germanico. Coll'adottare il 
nome più italiano di partecipazione^ la riforma del co- 
dice avrà escluso da quel rapporto giuridico ogni ele- 
mento del concetto di società che trasparisce dalle de- 
nominazioni succitate. 

Non ci fermeremo a preoisare le altre poche disposi- 
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zioni di minore rilievo che formarono o formeranno og- 
getto di studi, poiché è ormai tempo di raccogliere le 
vele, e di stringere in pochi cenni il poco che ci resta 
da dire per mettere i nostri lettori a pieno corrente 
dello stato attuale dei lavori che si stanno facendo per 
la riforma del codice di commercio. 



IV. 



I trasporti per mezzo dei piroscafi e delle ferrovie 

e il telegrafo. 

Fra i più possenti fattori dell'odierno sviluppo delle 
relazioni commerciali il primato appartiene senza alcun 
dubbio a quelle stupende applicazioni per le quali la 
forza del vapore viene utilizzata nei trasporti per terra 
e per acqua e l'elettricità si è fatta ancella per la tras- 
missione del pensiero. 

L'estensione acquistata da questi mezzi di comunica- 
zione non permette ormai più che la legislazione vi ri- 
manga straniera, e nella moltiplicità dei rapporti che 
ne derivarono , la scienza giuridica non può non aver 
conquistato qualche punto di appoggio per cominciare 
almeno la determinazione dei prinoipii cardinali ai quali 
la giureprudenza possa attingere norme sicure ed uni- 
formi per la decisione delle evenibili controversie. 

Uno dei principali appunti, dei quali fu fatto segno 
il Codice di commercio italiano del 1865, fu desunto da 
ciò che un Codice uscito nel bel mezzo del secolo dei 
piroscafi, delle ferrovie e dei telegrafi non avrebbe do- 
vuto dispensarsi quasi completamente dall'avere un qual- 
che riguardo a questi fatti si eminentemente interessanti 
alla vita commerciale. 
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La specialità delle circostanze che si verificano nel 
trasporto delle merci e dei paeseggieri sui navigli a va- 
pore, per la celerità delle operazioni relative, per l'a- 
gevolezza che è data alla massima frazionabilità del 
carico, e per la quasi completa sicurezza dell'arrivo al- 
l'epoca prefissa, esigerà certamente qualche modificazione 
alle disposizioni del Codice di commercio nelle quali si 
ha principalmente riguardo alla navigazione a vela. 

Ma i trasporti sulle ferrovie debbono maggiormente 
eccitare l'attenzione del legislatore, perchè, seppure non 
possa parlarsi di un monopolio a favore delle società 
ferroviarie o di un'obbligazione del pubblico a valersi 
dell'opera loro nei trasporti di persone o cose, il fatto 
che d'ordinario non esiste più d'una ferrovia nella stessa 
direzione, costituisce una condizione di cose che esclude 
la concorrenza, e mette il commerciante nella necessità 
di ricorrere ai mezzi che le sole ferrovie possono som- 
ministrargli. Se quindi la legge non ponesse dei limiti 
all'arbitrio ed alla avidità delle imprese, il commercio 
sarebbe costretto a subire le dure condizioni che, co- 
munque, esse credessero opportuno di imporgli e il prin- 
cipio della libertà delle contrattazioni si convertirebbe 
in una ingiusta pressione, poiché la libertà resterebbe 
ad esclusivo vantaggio di uno dei contraenti e a tutto 
carico dell'altro. 

Ecco un primo oggetto gravissimo di studio per de- 
terminare se le attuali disposizioni sulla responsabilità 
del commissionario di trasporti e del vetturale accordino 
al pubblico commerciante quelle garanzie che nella spe- 
cialità dei trasporti ferroviari si rendono indispensabili. 

La legge attuale è completamente silenziosa sulla va- 
lidità ed efficacia delle limitazioni che le società ferro- 
viarie potrebbero mettere alla loro responsabilità, sia con 
regolamenti, sebbene approvati dall'autorità amministra- 
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tiva e resi noti al pubblico, sia con clausole speciali 
nelle singole contrattazioni. 

Seguendo le orme della giureprndenza francese i no- 
stri tribunali si mostrarono finora propensi a non am- 
mettere la validità delle convenzioni stipulate dalle im- 
prese a loro favore e delle norme regolamentari dirette 
ad attenuare, oltre quanto è di giustizia, la responsabi- 
lità inerente al contratto di trasporto, ma questa inter- 
pretazione fondata ad un argomento d'analogia desunto 
dall'art. 12 delle disposizioni generali premesse al Codice 
civile, ed al confronto delle disposizioni degli art. 78 e 
82 del Codice di commercio, non presenta, a dir vero, 
molta solidità. Il primo infatti degli accennati punti di 
appoggio, per cui le disposizioni concernenti la respon- 
sabilità del condottiero (vettore) vorrebbonsi comprese 
fra le leggi d'ordine pubblico, condurrebbe a conclusioni 
esagerate, perchè la conseguenza sarebbe applicabile non 
solamente alle ferrovie, per le quali sotto un certo 
aspetto potrebbesi trovare giastificata, ma anche al vet- 
turale ordinario cui certamente nessun riguardo di ge- 
nerale interesse può togliere di regolare coi terzi le 
condizioni del contratto secondo la specialità delle cir- 
costanze. L'altro poi si basa ad una diversità di reda- 
zione dei due articoli citati, diversità che, intesa troppo 
rigorosamente, condurrebbe alla stessa erronea conse- 
guenza di togliere completamente al vettore ordinario la 
libertà di regolare nei suoi contratti coi terzi la misura 
della responsabilità. 

L'accennato indirizzo della giureprndenza deve per- 
tanto considerarsi unicamente come l'espressione della 
riconosciuta necessità di una disposizione precisa che 
chiuda l'adito alle incertezze, e che sotto tale riguardo 
le stesse compagnie debbono sicuramente desiderare. (V. 
Munzinger, L c. p. 307). 

A ciò provvide saggiamente il Codice di commercio 
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germanico col negare alle strade ferrate la facoltà di 
escludere preventivamente o di limitare mediante rego- 
lamenti o convenzioni la responsabilità stabilita dalla 
legge sia quanto all'obbligo di risarcire il danno, sia 
quanto al cominciamento, all'estensione o alla durata del- 
l'obbligo stesso, sia quanto all'onere della prova. Cedendo 
però alla pressione esercitata dalle imprese ferroviarie 
quel Codice devenne ad una specie di transazione (Gold- 
SCHMIdt, Zeitsch. f. d. ges. H. R. IV. 569) e permise la 
stipulazione di una quantità di eccezioni alla regola su- 
accennata, che rimane cosi in gran parte paralizzata. 

Più logicamente il progetto di Codice svizzero deter- 
mina nella legge la misura della responsabilità contem- 
plando anche i casi nei quali questa deve essere dimi- 
nuita, e coll'evitare la troppo casuistica enumerazione 
del Codice germanico e coll'eiiminare la formula facol- 
tativa che in esso poteva dar luogo a molte incertezze 
(V. Ferraris. Della responsabilità ecc. Arch. giur.) segna 
un vero progresso nella legislazione su questa materia. 

Kon può essere nostra intenzione di svolgere diffusa- 
mente in questo scritto le molte altre questioni gravis- 
sime che in questo campo legislativo, non per anco 
completamente dissodato, si presentano ad ogni passo. 

Poche parole diremo sulle principali e fra esse, in re- 
lazione alla precedente, quella ci si affaccia che riguarda 
la fissazione per parte delle ferrovie di un importo nor- 
male come limite massimo per il risarcimento del danno 
derivato dalla perdita o dal ritardo delle merci da 
trasportarsi. Il Codice germanico accorda alle ferrovie 
una tale faooltà ; il progetto svizzero la nega e 
rimette al giudice la determinazione del danno se- 
condo le circostanze speciali del caso. La determina- 
zione preventiva della misura dell'indennizzo è pura- 
mente arbitraria e non può riuscire che a vantaggio 
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delle ferrovie, e quindi a possibile pregiudizio del com- 
mercio ogni qualvolta il danno effettivo sia superiore al 
maximum stabilito , e perciò , senza impedire che le 
amministrazioni possano proporre in via di privata 
transazione ai danneggiati delle misure fisse che, ove 
vengano accettate servono a risparmiare inutili conte- 
stazioni giudiziali, sembra che il progetto svizzero 
abbia applicato i più veri principii di giustizia col la- 

sciare libera la mano del giudice nel caso che i danneg- 
giati non accettino le misure proposte. 

Dalla condizione di monopolio di fatto nella quale si 
trovano le ferrovie è messo in campo l'altro grave que- 
sito se le ferrovie possano aver facoltà di ricusare il 
trasporto delle merci che vengono ad esse a tale effetto 
consegnate; so sieno tenute ad osservare una rigorosa pa- 
rità di trattamento rispetto ai molti committenti; se, 
perfino ove si trattasse di spedizioni di merci fatte dalle 
ferrovie per conto proprio, sieno queste obbligate a man- 
tenere inalterata la regola della priorità di servizio a 
favore di chi primo diede la commissione. È ben facile 
il comprendere l'importanza di queste limitazioni al prin- 
cipio generale della libertà delle contrattazioni, ove si 
consideri in ispecie che con esse si viene ad aprire una 
larga breccia nei principii sanciti dal Codice attuale che 
ebbe solamente riguardo alle condizioni ordinarie del 
condottiero o del vetturale comune. 

Ben di frequente avviene che una merce per giun- 
gere dal luogo della spedizione a quello della destina- 
zione debba percorrere le linee ferroviarie di più società 
e quindi, per tutti i casi di perdita, avarie o ritardi, 
presentasi di sommo rilievo il conoscere se la domanda 
di risarcimento dei danni derivati competa allo spedi- 
tore o al destinatario, e se questa debba o possa essere 
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diretta in confronto della ferrovia a cui la merce fa 
consegnata, o di quella che ne fece la consegna al de- 
stinatario, od anche di quella tra le imprese intermedie 
sai cai tronco di ferrovia potesse provarsi avvenuto il 
danno. 

Questi e molti altri argomenti (fra i quali meritano 
particolare riguardo quelli che si riferiscono ad una 
semplificazione delle formalità e dei ritardi e spese di 
procedimento) formarono oggetto dei desideri espressi 
nel Congresso delle Camere di commercio in Genova, 
ed è certamente necessario che nella riforma della le- 
gislazione commerciale si ricerchi colla massima accura- 
tezza la formola atta a conciliare P interesse dei com- 
mercio coi possibili riguardi a quello delle imprese 
ferroviarie, le quali debbono col rigore della legge es- 
sere spinte alla massima diligenza nel disimpegno delle 
loro attribuzioni, ma non aggravate eccessivamente, an- 
che perchè, essendo esse in Italia sussidiate in gran 
parte dal Governo, verrebbonsi in tal guisa ad accrescere 
ingiustamente i carichi assunti per la necessità politica 
che si connetteva al pronto sviluppo dei mezzi di co- 
municazione. 

Ha se la integrità delle merci e la regolarità delle 
spedizioni interessa altamente al prosperare dei rapporti 
commerciali, l'integrità e la sicurezza delle persone, ohe 
può in grandissime proporzioni essere compromessa nei 
trasporti ferroviari i , non poteva a meno di richiamare 
l'attenzione della legislazione moderna , nello scopo di 
accentuare la responsabilità delle imprese , e di offrire 
ai danneggiati una sufficiente garanzia in sostituzione 
dell' assoluto difetto della possibilità di controllare il 
grado di sorveglianza esercitata dalle amministrazioni 
ferroviarie nell'esercizio di quei mezzi di locomozione. 

Le norme ordinarie sulla responsabilità degli assun- 
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tori di trasporti per il fatto dei loro dipendenti, e- angli 
elementi occorrenti all'esercizio dell'azione di danno me- 
ritano di essere rivedute e, snlP esempio della recente 
legge austriaca del 5 marzo 1869, sarà forse necessario 
di introdurre nel Codioe di commercio una qualche dis- 
posizione eccezionale per i casi di ferite o morti di 
persone avvenute nell' esercizio delle ferrovie, tanto re- 
lativamente ai passeggieri quanto relativamente alle per- 
sone addette al servizio ferroviario, non meno che rela- 
tivamente agli estranei colpiti dalle conseguenze soventi 
volte gravissime degli accidenti spaventevoli che pos- 
sono verificarsi sulle strade ferrate. 

La commissione non ha ancora preso sulle questioni 
relative al contratto di trasporto definitive deliberazioni, 
ma sappiamo che il lavoro della sotto-commissione re- 
lativa, trovasi oramai pronto per essere discusso al mo- 
mento, che abbiamo motivo di sperare vicino, nel quale 
verrà definitivamente discusso dalla commissione ple- 
naria il testo delle modifioazioni da introdursi nel Co- 
dice di commercio. 

Anche nei riguardi della corrispondenza telegrafica 
stanno studiandosi le poche formolo intorno alle quali 
potrà ritenersi abbastanza fissato il concetto giuridico 
per ammetterlo a far parte della legislazione, e cosi 
Verrà a compiersi un'altra lacuna della codificazione 
attuale e intorno alla quale non possiamo dimenticare 
che il primo indirizzo fu dato in Italia dal distinto la- 
voro del prof. Serafini. 
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V. 



Il registro di commercio, gl'institorl, 
il conio corrente, ecc. 

Senza entrare in nna dettagliata esposizione dei motivi 
che guidarono le deliberazioni della commissione , nelle 
altre poche modificazioni che forono adottate riguardo 
alle materie contemplate dal libro I del Codice di com- 
mercio diremo ora brevemente delle principali. 

11 Codice germanico destina due intieri titoli alla de- 
terminazione dei principii di diritto che debbono servire 
di norma riguardo agli agenti subalterni, dei quali i com- 
mercianti si valgono nella trattazione pratica degli affari. 

Ligio al prinoipio di pubblicità regolamentare, che è 
connessa alle tradizioni ed alle abitudini della nazione 
germanica, quel codice, colFistituzione di un registro di 
commercio destinato ad accogliere ed a dar prova di tutti 
i fatti interessanti alla vita commerciale, si risente forse 
un pò* troppo delle antiche corporazioni, fratellanze e 
caste ed assoggetta ad un regime rigoroso di formalità 
anche il fatto del conferimento della procura commerciale 
e della rivocazione di essa, entrando in una distinzione 
accurata e sottile dei diritti e delle attribuzioni dell'institore 
o procuratore firmatario, dell'agente e dell' assistente di 
negozio, dei commessi viaggiatori e degli apprendisti. 

Nelle abitudini e nelle tendenze del commercio ita- 
liano, che, solito a rifuggire da ogni impaccio e da ogni 
formalità e badando piuttosto all' essenza delle cose che 
non alla forma esteriore, provvede colle circolari e colla 
notorietà alla diffusione dei fatti più interessanti , assai 
meglio che non potrebbe farsi con qualsiasi sistema di 
pubblicità ufficiale, le regole del Codice germanico ver- 
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rebbero trasportate sopra un terreno troppo mal prepa- 
rato ad accoglierle, ed i rapporti giuridici che derivano 
dalle relazioni di mandato o di servizio commerciali 
sono d'altronde abbastanza radicati nelle abitudini e nella 
giureprudenza perchè poco più possa occorrere per noi 
che un qualche breve accenno a quei principii generali 
ehe sono ormai generalmente sentiti. 

Kon potendosi però disconoscere quanto saggiamente 
quel Codice, discusso e deliberato da una assemblea spe- 
ciale numerosissima, nella quale l'elemento commerciale 
di tutta la Germania ebbe una parte essenziale, abbia 
tradotto in formule legislative molti principii accettati 
generalmente dalle usanze commerciali, parecchie di esse 
disposizioni, delle quali l'opportunità si riconobbe mani- 
festa, dovevano essere accolte nel Codice italiano, come 
quella per la quale i crediti commerciali si ritengono per 
loro natura produttivi d'interesse quand'anche mancasse 
intorno a ciò una precisa disposizione, qnella che auto- 
rizza il commerciante ad accreditarsi di una provvigione 
per i servigi prestati ad altro commerciante nella sfera 
del suo commercio, quelle che regolano le decisioni 
giuridiche sulla conchiusione dei contratti fra presenti 
ed assenti, con riguardo speciale all'attuale celerità dei 
mezzi di comunicazione, ed altre. 

La materia del conto corrente che sotto un aspetto 
forse troppo esclusivo è regolata dal Codice germanico, 
sarà nella riforma del nostro Codice contemplata sotto 
il duplice riguardo della contrattuale stipulazione e dei 
rapporti di fatto derivanti dai deposito irregolare. 

I principii sulla rivendicazione dei titoli commerciali 
al portatore, e sull'ammissibilità del redintegro, o della 
rinnovazione di quei titoli in caso di distruzione, guasto, 
smarrimento o sottrazione dolosa con riflesso speciale 
alle condizioni attuali del mercato, sul quale quegli ef- 
fetti affluiscono in tanta copia , e con riflesso alla loro 

- 
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mobilità ed alla oscillazione di valore cui sono soggetti, 
fnrono parimenti discussi largamente ed ottennero sod- 
disfacentissima soluzione. 

Le questioni aventi rapporto coll'introduzione del corso 
forzoso dei biglietti di banca, e coiristituzione ed orga- 
nismo dei tribunali di commercio , non restarono prive 
di una trattazione più. o meno diffusa nella fertile di- 
scussione della quale procurammo di rendere conto. Quan- 
tunque non siasi pervenuti a concreti risultamenti ci 
rimane la lusinga che ciò possa avvenire nel periodo 
ulteriore dei lavori della commissione, la quals, ove 
estranei impedimenti non sopravvengano , studierà, spe- 
riamo, anche l'argomento dèi tribunali di commercio, 
sebbene faccia parte di una legge affatto staccata dal 
Codice alla revisione del quale si restringe Y attuale 
mandato. 

E qui tocchiamo al termine del nostro lavoro. Imi- 
tando colui 

« che 

« Uscito fuor del pelago alla rira, 

c Si volge all'acqua perigliosa e guata; » 

ci opprime un senso di viva apprensione nel conside- 
derare con quanto rigore potrebbe venir giudicato da 
chi , esaminandolo tranquillamente , vi scorgerà senza 
dubbio omissioni e fors'anche mende inescusabili. Invo- 
chiamo perciò in sommo grado Y indulgenza dovuta a 
un lavoro messo fuori a brani e in fretta ; si consideri 
piuttosto l'ampiezza e la profondità delle vedute, che ci 
siamo studiati di riprodurre , traducendo , come meglio 
abbiamo saputo , le idee espresse dai distintissimi com- 
ponenti della commissione, coi quali, oltre ogni nostro 
merito, ci fu accordato l'insigne onore di sedere, benché 
in ultimo luogo. E siccome non può dubitarsi che, ove la 
progettata riforma del patrio Codice di commercio potesse 
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giungere a buon termine, la nostra legislazione sarebbe per 
fare un passo rilevantissimo nella via del progresso, non 
ci sia tolto di manifestare la profonda compiacenza che 
ci infonde il pensiero che a questo fortunato avveni- 
mento abbia potuto dare occasione queir altro per noi 
fortunatissimo che congiunse le Venete provincie alla 
patria comune. 
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